
































Un'   etimologia   probabile   della   parola   latina  spatium,   (letteralmente  intervallo,   da   cui 









conosciuto  dall'esterno  ma soltanto  dall'interno,  ed  esso  è   strettamente  connesso alla 
nostra   identità   (...)  Proprio   per   questo  ogni   luogo  è   un  piccolo  mondo,   nel   senso  di 
qualcosa che dipende da un complesso di relazioni tra esseri umani».2
Da   queste   indicazioni   vogliamo   trarre   spunto   nel   costruire   un   percorso   di   analisi 
nell’ambito   della   storia   della   televisione  dei   luoghi  cioè  locale,   riconoscendo 
immediatamente un aspetto problematico proprio quando di tratta di definire cosa si debba 
intendere per  locale.  Se infatti  ci  riferiamo al concetto di   luogo come sopra inteso non 




concetto di  emittenza locale,  definendo il   locale per  lo più   in base all'area di copertura 
delle trasmissioni. Non vogliamo qui dunque considerare la televisione locale come una 
semplice  opzione  geometrica   in  una  scala  che  conosce   il   livello  mondiale,  nazionale, 
regionale e quello  locale: un tale ragionamento si verrebbe a legare più alla logica dello 
spazio  che a quella del  luogo. I sostenitori del locale inteso in senso geometrico­areale 










costruita   dalle   relazioni     tra   le   persone   e   tra   le   persone   e   il   territorio,   piuttosto   che 
all'esperienza   della  spazialità   omogeneizzante  che   è   l'anima   dell'attuale   modello 
broadcast  e   purtroppo   sovente  dominante  anche  nel  mondo  delle   cosiddette   tv   locali 
odierne.  Broad­cast  infatti,  come  la  stessa etimologia chiarisce,  è   lo  spargere  largo, a 
spaglio, del seminatore che tratta così il terreno in maniera indifferenziata.
2. Tra Italia e Olanda alla ricerca di 'territorialità attiva'
L'   intenzione   alla   base   di   questa   ricerca   consiste   dunque   nello   sviluppo   di   una 
comparazione storica tra due esperienze che nei rispettivi paesi, Italia e Olanda, nel corso 
degli  anni   '70  contribuirono alla  nascita  e  alla  sperimentazione di  nuove concezioni  e 
pratiche del medium televisivo: ci riferiamo alle iniziative di Telebiella (Biella) e Bijlmermeer 
L.O.B.   (Amsterdam).  Pur   tenendo conto delle  significative differenze sociali,  culturali  e 
politiche   tra   i  due  contesti,  entrambe  le  esperienze ci   sono  parse  accomunate  da  un 
particolare  ethos,  che a  stento  è  possibile   ritrovare   invece nel   fiorire  successivo  delle 






che  potremmo  definire   come  interesse   verso  un  coinvolgimento  attivo  della   comunità  
locale  nelle   attività   dell'emittente,   investendo   sia   la   fase   ideativa   che   quella   della 
produzione e diffusione dei contenuti. Tali possibilità si   concretizzarono   permettendo a 
persone   della   comunità   la   partecipazione   alla   programmazione   del   palinsesto, 
all'ideazione delle  trasmissioni,  alle  riprese e alla postproduzione,  fornendo anche una 
graduale alfabetizzazione al medium a chi non possedeva le competenze necessarie. 
Componente   essenziale   di   questo   atteggiamento   dunque   è   stato   il   riconoscimento 
dell'importanza   della   bi­direzionalità,   dell'interazione   e   della  reciprocità   attiva  quale 
ingrediente in grado di generare un reale processo di comunicazione capace di interessare 
le potenzialità del luogo. Valorizzando l'unicità e irripetibilità del  dove  in cui la vita della 
comunità   si   sviluppava.   Troviamo   così   in   Tele­Biella   una   programmazione   realizzata 
talvolta addirittura in dialetto biellese, servizi che raccontano la storia della città e delle sue 
persone,   interviste   e   indagini   sui   problemi   urbanistici,   sociali   etc.;   similmente 
nell'esperienza della  tv del quartiere Bijlmermeer ad Amsterdam vivace e complesso è ad 















intrattengono   con   l'esteriorità   e   l'alterità   per   soddisfare   i   propri   bisogni   con   l'aiuto   di 
mediatori   (mediateurs),   nella   prospettiva  di   ottenere   la  maggiore   autonomia   possibile, 
tenendo conto delle risorse del sistema»6. E ancora precisa che « la territorialità, in quanto 
sistema di   relazioni,  è   anche  sistema di   scambi  e  quindi  di   flussi  di  ogni  genere   tra 
l'esteriorità o ambiente fisico e l'alterità o ambiente sociale»7.
In  che modo è  dunque utile alla nostra  ricerca tale definizione di   territorialità? E'  utile 
perché  ci  dice qualcosa di  più  sulle  relazioni  che vengono a costituire  l'essenza di  un 
luogo. Se luogo è ciò che « dipende da un complesso di relazioni tra esseri umani» di 
quale tipo sono allora queste relazioni? Il  concetto di   territorio ci  aiuta  in questo: esso 
include infatti un'interna contrapposizione che si esprime secondo alcuni già nella stessa 
etimologia del   termine « nella cui   radice  terra e  terrore si  mescolano e confondono»8. 


















condizioni  e risorse  date»10  e  logiche volte a scoprire  invece ciò  che  l'ambiente «  può 
diventare e potrà dare grazie a comportamenti interattivi e cooperativi capaci di creare, a 
partire da esso, nuovi valori, nuovi ambienti (...) In questo secondo senso (che certo non 





attiva.   Faremo  perciò   riferimento,   all'interno   di   questo  modello,   al   concetto   di   Valore 
Aggiunto  Territoriale   (VAT)12  che  esprime   il   verificarsi   di   «  processi  di  sviluppo   locale  
autorganizzato,  che nel  corso del  loro svolgimento diano origine ­  per sinergia e/o per 















comparationis,   la base fondamentale di  comunanza tra  i  due casi che rende plausibile 
un'analisi  storica di   tipo comparativo.  Vorremmo a riguardo precisare alcuni  aspetti  del 
nostro punto di vista. Come Marica Tolomelli rileva, passando in rassegna gli innumerevoli 
modelli   sviluppati   dalla   comparatistica   storica   negli   ultimi   decenni   «   emerge   un   dato 
scontato   ma   importante,   ossia   che   tra   l'interesse   conoscitivo   perseguito   e   il   taglio 







comparativo a misura di  ogni   interesse conoscitivo perseguito»  14.  Nella  nostra ricerca 
abbiamo preferito dunque sviluppare un modello mirato alle esigenze dei nostri specifici 
obiettivi,  piuttosto che aderire a  tipologie comparative già  pre­impostate. Questo senza 
venir  meno   ad   un   generale   scelta   nella   comparazione   che     cerca   di   privilegiare   le 






riscontrò   da   subito   un   maggiore   supporto   delle   istituzioni   nel   favorire,   seppur   con 
significative limitazioni, lo sviluppo di nuove modalità di concepire e praticare il medium 




la cui  manifestazione più  clamorosa si  ebbe  forse con  l'oscuramento di  Tele­Biella nel 
giugno 1973,  su  richiesta del  ministro  Gioia.  Sebbene questo  evento avesse spinto  la 
Corte  Costituzionale a rivedere  l'impianto  legislativo  in  materia  di  Radio­Televisione,   la 
situazione non conobbe comunque uno sviluppo lineare, ma degradò negli anni successivi 
nella   confusione   di   una   serie   di   assenze   e   vuoti   legislativi,   dando   vita   a   complesse 
problematiche   di   regolamentazione   ancor   oggi   non   del   tutto   risolte.   Inoltre   la   stessa 
tecnologia del cavo non ebbe successo in Italia e fu abbandonata nel volgere di pochi 
anni, soppiantata dalla maggiore semplicità di utilizzo delle trasmissioni via etere una volta 




















cominciarono   a   liberarsi   potenziali   di   creatività   emergenti  dal   basso.  Questo   porta   a 
riconsiderare il ruolo di quella categoria geografica che chiamiamo periferia, a rivederne i 
rapporti   e   le   dinamiche   di   relazione   con   il   centro,   i   centri.   Talvolta   furono   proprio   le 




farsi  sentire,  per denunciare problemi quali:   l'elevato costo dell'affitto,   il  problema delle 
case   sfitte   non   utilizzate,   il   degrado   di   aree   del   quartiere,   etc.   Possibilità   che   mai 
sarebbero   potute   emergere   dai   centri   ufficiali   della   cultura,   così   rigidamente 
monodirezionali nel loro rapportarsi alla complessità della realtà sociale.
Quest'ultimo aspetto, come i precedenti riferimenti ai concetti di luogo, locale, territorialità 
attiva evidenziano,  nel   loro suggerire attenzione agli  scambi  e alle  relazioni,  come sia 
necessario   in   una   ricerca   di   questo   tipo   affrontare   prima   di   tutto   il   significato   che 
attribuiamo al concetto di comunicazione.
Se finora abbiamo chiarito in questa introduzione il  punto di vista geografico con il quale 




luoghi sarà  dunque necessario capire quale è   il  carattere di esse, come avvengono, e 
quindi sostanzialmente verificare la loro essenza comunicativa.
Presentiamo qui dunque l'accezione che in questa ricerca intendiamo attribuire al concetto 




dedicò   tutta   la   sua   vita   alla   scoperta   e   all'indagine   sul   significato   del   comunicare, 
combinando  ricerca   teorica  e  pratica.   La   sua   riflessione   si   condensò,   tra   le   tante 
esperienze, in quella della prima radio libera italiana, Radio Libera Partinico, che nel nel 





























Rileviamo quindi  come dalla pratica del  comunicare  trae forza  il  concetto di  comunità, 









altro  modello  di   televisione alternativa  che sottolinea piuttosto   l'accesso  libero  ad  uno 
spazio dove chiunque può mandare il proprio video ma non necessariamente integrandosi 
nel mondo relazionale della comunità.
Ricapitolando  il  percorso che vorremmo fare nella   ricerca,  ricordiamo come dunque vi 




Dal  punto  di   vista  del  comunicare,   la  definizione di  cosa è  comunicazione  e  dei  suoi 
componenti (accesso, partecipazione e uso del medium) ci permette di definire le relazioni 
che costruiscono  la  dimensione del   luogo,  del   locale.  Con uno sguardo geografico  ci 
riferiamo   ai   casi   di   studio   con   la   definizione   di   televisione   comunitaria,  community  
television.  Community   television  e     televisione   locale   esprimono  dunque  due  modi   di 
guardare alla stessa realtà da due diversi punti di partenza.







riflessioni   dal   dibattito   culturale   dei   primi   anni   '70,   specialmente   dal   contesto   anglo­
americano, in merito ai temi dell'accesso, della  partecipazione  e dell'uso dei media  , gli 
ingredienti   cioè   della   comunicazione.   In   tale   capitolo   cercheremo   di   evidenziare   la 
differenza tra il modelli della public access television e della community television.
Nei   capitoli   quinto   e   sesto   proponiamo   una   sintetica   ricostruzione   delle   vicende   di 
Telebiella e di Bijlmermeer L.O.B. evidenziando come esse vengano a svilupparsi quali 
originali modelli di televisione locale e communiy television.




un   percorso   che   pure   ha   conosciuto   sperimentazioni   vitali   e   innovative   che   hanno 
generato un'eredità che ancor oggi è attiva e in fermento. L'ultimo capitolo della ricerca è 
dedicato infatti a rintracciare, nel panorama attuale, germogli di esperienze che in parte 
riprendono suggestioni, metodologie e riflessioni dalle proposte degli  anni  '70: si   tratta, 
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nell'ambito   italiano,   delle   esperienze   delle  tv   di   strada  e,   nel   caso   olandese, 











forma   nell'immaterialità   del   suono   e   dell'immagine   (...)?»20riferendosi   alla   storia   della 
televisione nazionale italiana ed evidenziandone la difficoltà, potremmo dire che il quadro 





























Sia  nel   caso  di  TeleBiella   che  di  Bijlmermeer   lavorare  con   le   fonti   video non è   stato 
semplice, anche per la difficoltà del loro reperimento: si trattava per lo più di materiali video 
registrati su vecchi formati (U­Matic, Betamax, etc.), conservati personalmente da coloro 
che   parteciparono   all'esperienza   e   dei   quali   solo   una   piccola   quantità  è   stata   finora 
riversata su supporti attualmente leggibili senza difficoltà (VHS). Il materiale video dunque 
che presentiamo nella ricerca (e che è possibile in parte trovare nel DVD allegato) non 
rappresenta   che  un   campione,   la   cui   scelta  è   dipesa  per   lo   più   da  motivi   tecnici   di 







e   analitico   del   ricercatore.  Nello   sviluppo   della   nostra   indagine   riporteremo  più   volte 
citazioni direttamente dalle interviste condotte incontrando personalmente alcuni di loro. 











abbiamo   sentito   più   volte   citare   il   suo   nome   e   ricordarne   elementi   del     pensiero21, 
scoprendone   un   po'   alla   volta,   sorpresi,   le   profonde   implicazioni   e   la   capacità   di 
comprensione delle dinamiche della «comunicazione dal basso». 
Fecondo è stato l'approccio di Dolci nel suo saper sempre accompagnare la riflessione 
con   una   costante   azione   e   con   lo   sviluppo   di   iniziative   tra   cui,   nel   campo   della 





da   «Radio   Aut»   di   Peppino   Impastato   che   Dolci   conobbe   personalmente22,   fino   a 
interessare alcune delle attuali esperienze di tv di strada e tante altre realtà­laboratori di 
comunicazione alternativa.
Seppur oggigiorno  la sua figura sia assai  dimenticata,  talvolta solo ricordata con brevi 

























Egli   stesso   pare   sempre   sfuggire   ad   ogni   classificazione,   sia   politica­partitica   che 
disciplinare, per cui una possibile definizione non può che articolarsi in mille sfaccettature. 
Potremmo   perciò   aggiungere   a   queste   tante   altre   definizioni,   quali   «musicista», 
«architetto», etc. senza mai comprenderlo del tutto. Un termine che però forse stonerebbe 
espresso   nella   sequenza   probabilmente   sarebbe     «comunicatore».  Non   certo   perché 
Danilo Dolci non comunicava ma piuttosto perché  cercò  di realizzare comunicazione in 
ogni   sua   attività,   nella   scrittura   come   nell'educazione,   nella   musica,   etc.   Il   termine 
«comunicatore»   suonerebbe   perciò   riduttivo   in   quanto   tale   parola   sembra   piuttosto 









cercò   di   utilizzare   per   comunicare   tutti   gli   strumenti   disponibili,   integrandone   l'uso. 
Possiamo piuttosto dire che per lui fu la parola, intesa come  parola maieutica  cioè  che  
suscita e fa emergere, il medium essenziale alla base di ogni comunicazione.




inoltre   importante   definire   il   senso   che   egli   attribuì   al  comunicare  in   relazione   alla 
definizione   di   locale  quale   esplicitata   nell'introduzione   della   nostra   ricerca:   nel   suo 
comunicare maieutico Dolci   invitò  costantemente alla valorizzazione dei rapporti  che  le 
persone   intessevano   nel   loro   spazio   di   vita   e   con   il   loro   spazio   di   vita,   in   un'ottica 










giovinezza (Veneto e Lombardia)  al  sud,   in  una delle parti  più  povere della Sicilia,    a 
Partinico. Si recò quindi ripetutamente in altre località dell'isola, in Calabria e in tante altre 

























Un'importante   sviluppo   di   questo  metodo   possiamo   riconoscerlo   qualche   anno   dopo, 












Gli   strumenti   che   venivano  utilizzati   quale   la   co­scrittura  della   carte   e   dei   progetti,   il 
ragionamento per gruppi attorno a plastici, modelli e immagini, diventavano così strumenti  
del comunicare.
Nel   febbraio   1952  Dolci   scelse   di   andare   a   vivere   in  Sicilia,   paese   che   era   rimasto 








lavoro.  Vedere  trattata questa gente come dei  sanguinari  violenti  mi  ha dato un disturbo enorme, e  ho 
pensato di andar giù, per capire la situazione; (...) Nella mia ignoranza, facendo domande, un po' alla volta è 
nato un certo metodo di lavoro”»31.

































verità,  nell'apparente caos,   tentativi  di  connessione­semplificazione che poi,  se assunti 
come   norma,   ad   un   accertamento   più   maturo   possono   risultare   pericolosamente 
riduttivi»36.   Lo  storico  Giuseppe  Barone  completa:  «E'  piuttosto,   convinto  che   le   forze 













nostra   ricerca:   luogo   come   realtà   originata  e   costruita   da  processi   comunicativi   e  da 
relazioni creative.




di  eventi   talmente ben preparati  e curati  dal  punto di  vista comunicativo che all'epoca 







pescatori   locali.   La   manifestazione   venne   vietata   dalla   polizia   sotto   la   motivazione 
inconsistente   dell'illegalità. «E' vietato digiunare in spiaggia» con queste parole le forze 
dell'ordine   apostrofarono   le   persone   ivi   raccolte.   La  modalità   del   digiuno   era   un'altra 


































lavoro.   Questa   azione   nasceva   anche   dall'idea   che,   se   i   lavoratori   scioperano 
interrompendo   il   lavoro,   i   disoccupati  possono   invece  scioperare   lavorando.  Un  simile 
gesto esprimeva una profonda provocazione civica che rivelava l’intenzione della gente del 
luogo di  valorizzare  le  proprie   terre  e   il   territorio  di   fronte ad un costantemente cinico 
disinteresse delle istituzioni. 
L'azione venne preparata con estrema cura dal punto di vista comunicativo e della sua 
capacità   di  impatto:   pubblicamente   vennero   spiegati   con   attenzione   gli   obiettivi 
dell'iniziativa dandone la notizia tramite manifesti e avvisi sia sulla stampa siciliana che 






loro   partecipazione   alla   risoluzione   dei   problemi.  Questo   permetteva   così   sempre   un 
canale di ritorno, una bidirezionalità che rendeva reale la comunicazione o almeno la sua 
possibilità. Come egli ebbe più volte a riconoscere molti risultati non sarebbero stati mai 
conseguiti   chiudendosi   ad   un   possibile   dialogo   e   non   concedendo   alle   istituzioni   la 
possibilità di rispondere.





dispersero   i   partecipanti     mentre   gli   organizzatori   vennero   arrestati.   Come   racconta 
Giuseppe Barone  «Il 'caso Dolci' infiamma il paese, conquista le prime pagine dei giornali, 













e 20 giorni  di   reclusione  (venne però   immediatamente scarcerato  in quanto aveva già 
scontato due mesi carcerazione preventiva). Le modalità di svolgimento dello sciopero e 
dello   stesso   processo   approfondiscono   dunque   ulteriormente   le   basi   del   comunicare 
dolciano: la bi­direzionalità dello scambio, il coinvolgimento diretto della gente e il rifiuto 





















come   fu   proprio  Tele­Biella   la   prima   esperienza  a   raccoglierne   direttamente   l’eredità, 
seppure non vi fosse stato alcun contatto diretto, a quanto ci risulta, tra le due esperienze. 
Tele­Biella fu infatti la prima emittente libera sorta esplicitamente, dopo Radio Partinico, 














dunque   necessario   ricostruire   sinteticamente   il   contesto   in   cui   avvenne   per   meglio 
comprenderne  la  portata  comunicativa.   Immediatamente dopo  il   terremoto nel  gennaio 
1968 Dolci e collaboratori si erano posti al servizio delle popolazioni colpite, proponendo 
progetti   e   iniziative  di   ricostruzione.  Come   ricorda   lo   storico  Giuseppe  Barone   «Il   15 
settembre viene reso pubblico un accurato piano di sviluppo per le zone terremotate, frutto 





un disperato appello  per   risanare   la  situazione «Che  in  breve,  è  questa:  162 miliardi, 













E'   interessante   vedere   come   venne   progettata   a   e   realizzata   l'iniziativa.   La   concreta 
realizzazione della trasmissione radiofonica venne preparata nel massimo riserbo dai soli 
Danilo   Dolci,   Franco   Alasia   e   Pino   Lombardi:     «Siamo   arrivati   alla   determinazione, 
contrariamente a quello che era sempre avvenuto al Centro – ricorda Pino Lombardo – di 
non  mettere  a   conoscenza  gli   altri   collaboratori   dell'iniziativa  nella   sua   interezza:   era 
un'esigenza   oggettiva   e   non   si   poteva   fare   diversamente:   bastava   una   battuta,   una 
qualsiasi cosa per compromettere tutto”51. Questo però per quanto riguardava gli aspetti 









della   gente   tramite   interviste   pre­registrate   nelle   settimane   precedenti   l'iniziativa.   La 
trasmissione, durata circa 27 ore comprendeva i seguenti materiali: 
«un appello relativo alle condizioni della popolazione delle Valli Belice, Jato e Carboi, all'opinione pubblica 
nazionale e  internazionale,  e agli  organi direttamente responsabili;   la  voce della gente (bambini,  donne, 
agricoltori,   operai,   sindaci,   sindacalisti,   medici,   educatori);   il   punto   esatto   sulla   finora   non   avvenuta 

















riconobbe   complessivamente   l'importanza   dell'esperienza  della   radio54.  E'   interessante 
mostrare il taglio di tali critiche in quanto rivelano la distanza del metodo sviluppato da 
Dolci   rispetto   alle   dinamiche   sociali   e   culturali   di   quella   fase   e   al   problema   della 
comunicazione quale  in quest’  ultima  impostato. Così  dunque commentò  Baldelli  pochi 
mesi dopo: 
«La giusta promozione dal basso s'arresta alla circoscrizione di una sorta di vasta parrocchia laica: ma come 






Dunque Baldelli  vedeva nel  tentativo da parte di  Dolci  di  coinvolgere  le  istituzioni e di 
comunicare con esse, nient'altro che un'inutile sforzo per «la conversione dell'avversario di 
classe» che in realtà non faceva che rafforzare lo stato delle cose. Va notato che Baldelli 
non capì  a  parer  nostro   il  senso essenziale  e  profondo dell'azione di  Dolci  proprio   in 
quanto   cercava   di   inquadrarla   nelle   ristrette   logiche   del   rapporto   informazione­
controinformazione.   Dolci parlò sì di «radio della nuova resistenza», indicando però un 
metodo e una modalità  d'azione che poco avevano a che  fare con  i  coevi  concetti  di 
contro­informazione non dialogante, spesso utilizzati nel dibattito di quegli anni.




"tutti"? Vi deve essere esclusa  la gente che  lavora più   faticosamente? Vi deve essere 
esclusa la gente che più soffre?»55. Comincia dunque ad apparire chiaro come per Dolci e 

























L’azione   di   Dolci   e   dei   collaboratori   svelava   acutamente   il   nesso   tra   mancanza   di 
comunicazione e depauperamento del territorio. E questa denuncia ancor più acutamente 








sull’opinione pubblica  locale e nazionale,  trovando eco nei  giorni  successivi  su svariati 
media: giornali, radio e televisione. Numerosi furono i messaggi di solidarietà da tutto il 




programma­sono parole di allora­di far sentire che la radio non è  più  quella dell’autorità  che pretende di  
imporsi con la propaganda, ma quella del popolo che propone. (...) La pressione nonviolenta che esercitiamo 

























comunicativa   vi   troviamo   sinergicamente   espressi   gli   elementi   portanti   del   metodo 
maieutico di Dolci.
3. Elementi del pensiero di Dolci





dominio  (Latina, Argonauta, 1987) e da  La comunicazione di massa non esiste  (Latina, 

















concettuale».   Qui   Dolci   individua   alcune   parole   chiave  osservati   speciali  sulle   quali 


















il   modello   generalmente   utilizzato   per   definire   l'essenza   del   processo   comunicativo, 


















«Disinvoltamente   viene  affermato   da   “specialisti”   più   o  meno   candidi:   “Ogni   processo   comunicativo   si 
sviluppa secondo questo schema: esiste sempre una fonte dell'   informazione... dalla quale attraverso un 
apparato trasmittente... viene emesso un segnale... che attraverso un canale... viene raccolto da un ricettore 




Dolci   dunque   intende   smascherare   in   primo   luogo   la   mistificazione   linguistica   del 
comunicare   confuso   con   trasmettere   che     infetta  viralmente  ogni   campo   e   iniziativa 












L'analisi  di  Dolci  dunque risulta assai utile  in quanto evidenzia  il  ruolo strumentale  dei 
media elettronici e la non diretta consequenzialità tra la loro presenza e la realizzazione 
della comunicazione:  i  media sono strumenti   trasmissivi  che  possono essere usati  per  
comunicare ma possono anche non venire usati per tale fine. Così nell'introduzione di Dal  













capitolo   «Così   il   sistema   si   giustifica».   Così   dunque   esprime   Luisella,   una   delle 
partecipanti alla discussione: «In ambedue i sistemi un centro pensa e decide, monopolio 
geloso del proprio potere. Non vogliono perdere il dominio. Lo scopo dei due sistemi è lo 
stesso:   il  proprio dominio,   il  proprio  denaro.  Non guardano  l'interesse comune. Hanno 




Dolci  si  riferisce alla situazione italiana, ma non solo:  innumerevoli  riscontri  propone di 
media utilizzati non per costruire comunicazione ma per produrre «massa». Massa è un 
termine chiave del lessico Dolciano nel quale egli vede l'annullamento delle personalità, la 
riduzione delle persone ad oggetti  omogenei,   indistinti:  «La  massa  può  esistere finché 
viene pensata così,  quando ciascuno viene forgiato numero, molecola uniforme, finché 
viene   praticamente   impedito   a   ognuno   concepirsi   creatura   autonoma   che   prova 
coordinarsi»73. 
Massa,   termine  che  pure,  egli   dice,   viene  utilizzato  assai   di   frequente   in   relazione  a 
comunicazione:   «comunicazione   di  massa»   generando   una   confusione   estremamente 
pericolosa: «Non esistono comunicazioni di massa»74 ribadisce. E ancora:
«Milioni e milioni di persone propalano ­  e migliaia migliaia di libri riviste giornali radio televisioni appaltano – 
qualcosa   di   inesistente:   "la   comunicazione   di   massa".   (...)   Una   società   che   non   sappia   distinguere 
trasmettere  da  comunicare,  dominio  da  potere,  massa  da  organismo  soffre, possiamo dire, di uno stato 












meno aperte  porte  e  accessi  per un loro utilizzo creativo. Così rinviene una sostanziale 
differenza   tra   il   telefono,   per   sua   natura   aperto   alla   bidirezionalità   e   la   televisione 
tradizionale: «Altro è   la televisione e altro e  il  telefono»77  o anche «altro è  la televisiva 
persistenza unidirezionale, e altro il conversare (pur telefonico) nel rispetto reciproco»78. 









esempio   si   riferisce   alle   televisioni   a   circuito   chiuso   via   cavo   e   ai   video­telefoni:   «I 
videotelefoni   e   le   televisioni   a   canale   chiuso   possono   tradurre   tecnologicamente   una 
comunicazione.   Non   è   fatale   che   la   televisione   sia   negativa»79.E   ancora:   «Occorre 
riconoscere alcune necessità strategico­maieutiche: (...) tendere a valorizzare soprattutto 
strumenti  e strutture naturalmente adatti  ad agevolare  i   rapporti  comunicativi   (telefono, 
video­telefono,  televisioni  a  circuito  chiuso,   radio  e  televisioni   libere colloquianti  con  la 
gente»80. L'uso di questi media maggiormente orientati alla comunicazione non significa 
che siano automaticamente efficaci:   il  comunicare resta sempre una scelta di  persone 
consapevoli. Così in riferimento alla radio conclude: 





delle   relazioni,   aggiungendo   qualcosa  alla   possibilità   della   bi­direzionalità,   ingrediente 
riconosciuto come essenziale nel comunicare ma che ancora non ne definisce del tutto la 
prospettiva. Riferendosi alla lingua italiana Dolci nota come «uno scambio (se compro ad 
esempio  un   giornale   e   ne   pago   il   costo)   non  è   ancora   comunicare:   e   talora  è   solo 
"prendere   una   persona   o   una   cosa   per   un’altra,   distrazione   e   sim."»82.   Già   in  Dal  
trasmettere al comunicare Dolci aveva ad esempio criticato il pensiero di Levì Strauss di 





















tra   cui   ricordiamo   quella   della   donna   incinta   con   la   quale   si   vuole   evidenziare   il 
cambiamento   reciproco  che  avviene  sia  nella  persona  generata  che  nella  madre  che 
genera. Così spiega:
«Se   insistiamo  dicendo:  ma  questa   donna  ogni   giorno  diventa  diversa,   dalla   sua   forma   lo   vediamo  e 










Così   anche   il   secondo   modello   di   comunicazione   da   noi   proposto,   dove   avevamo 
introdotto   la   bidirezionalità   e   quindi   il   canale   di   ritorno,   non   risulta   ancora   del   tutto 
soddisfacente ma andrebbe integrato (cosa graficamente difficile a realizzarsi) mostrando 
il  reciproco adattamento creativo  di   tutte  le parti  coinvolte nel  processo di  scambio bi­










• Contributo   nel   definire   la   comunicazione   locale.   Le   intuizioni   di   Dolci   si   legano 
















In   questo   capitolo,   dedicato   all'Italia,   come   nel   successivo   in   cui   approfondiremo   la 
situazione olandese, concentriamo lo sguardo sul periodo che si  estende dalla nascita 
della  radio nei  decenni  del  xx secolo  fino ad arrivare alla soglie dell'introduzione della 
televisione via cavo, tra fine anni '60 e primi '70. Si tratta di un periodo ampio, non del tutto 
coincidente nei due paesi, di cui ci interessa indagare in particolare come venne sviluppato 
e   inteso  l'accesso ai  media  radio  e soprattutto   televisione.  Qui  ancora,  con  il   termine 
accesso,  non ci  riferiamo ad un concetto definito con precisione quanto alle generiche 
possibilità  di fruire attivamente dello strumento senza esserne solo ascoltatori­spettatori 
ma  intervenendo nella   realizzazione e diffusione di  programmi  e  contenuti:  per  alcuni 














prevista   dalla   legge   la   possibilità   della   cosiddetta  radiofonia   circolare,   cioè   l'invio   di 
programmi radiofonici ad un pubblico diffuso e questa finì quindi « per ricadere sotto una 
legislazione che ignorava la natura fortemente innovativa della radio»88.
Le motivazioni  di   tale  riserva al  governo  furono essenzialmente di  carattere militare e, 
come Mannucci ha rilevato, determinarono « un principio, che ha avuto in seguito proprio 
sulle   radiodiffusioni  circolari   i  suoi  più  notevoli  effetti:   il  principio  della  necessità  di  un 
88 F. Monteleone, Storia della radio e della televisione in Italia, Venezia, Marsilio, 2005, p. 8.
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allo   Stato,   attribuendo   comunque   al   governo   la   facoltà   di   accordarli   in   concessione. 
All'epoca non si pensa ancora ad un servizio in esclusiva e nel testo del decreto si parla 
appunto solo di « concessionari». Fu soltanto nel 1924 che il  governo, confrontando le 
proposte   di   alcune   società   interessate   ad   usufruire   della   concessione   del   servizio 















Nel  periodo   fascista   l'aspetto   dell'accesso  al  medium  (allora  solo   radiofonico)   non  va 



















come vedremo,  costituirà   la  base  dell'ascolto  clandestino.  La  formazione  di  un  pubblico   radiofonico   fu, 
quindi, realizzata con esiti diversi da quelli che il regime desiderava; onde è ragionevole dubitare che uno 
stretto rapporto di causalità  fra totalitarismo fascista e massificazione degli  ascoltatori  sia mai realmente 
esistito»94. 
Seppure  dunque   il   regime  fascista  non  permetta  possibilità  di  accesso allo  strumento 
radiofonico al di  fuori del suo controllo e l'impostazione stessa del medium sia dunque 
rigidamente monodirezionale, alcuni trovano possibilità di accedere ad altra informazione  




E'   importante   considerare   come   le   onde   elettromagnetiche,   nella   storia  mondiale   dei 
media  dell'ultimo secolo,  hanno  introdotto  nuove categorie  spaziali  che  si  sono  in  più 
occasioni scontrate con i tentativi di imbrigliarle in logiche legate alle partizioni territoriali 
più   tradizionali.   Le  onde   radio   infatti,   invisibili   all'occhio,   possono   superare   facilmente 
confini  geografici  e  mettere  in  contatto   realtà   lontane e diverse.  Così   il  monopolio  del 
sistema   radiotelevisivo   italiano  nel   suo   sviluppo  è   stato   continuamente  attraversato  e 




























non   raggiunti   dalle   trasmissioni  principali   dove  poter   installare  piccole  nuove  emittenti 
libere, etc. . Si può dunque osservare la nascita di  geografie del conflitto  in cui lo spazio 
viene  letto  in   funzione del  suo rapporto  con  le  onde elettromagnetiche,  alla   ricerca di 
nuove possibilità  di  accesso ai  media. Con  le radio clandestine veniva allora espresso 
quell'  insieme di pratiche e saperi che oggi è divulgato e universalmente conosciuto, in 





Anche   nella   storia   della   radio­televisione   olandese   rivestono   notevole   importanza   le 
emittenti pirata, che come vedremo più avanti, vengono citate in particolare nel corso degli 
anni   '50  dalla   stessa   stampa   italiana  come  esempi   e   spunti   per   ipotesi   di   televisioni 
alternative.
Tornando al periodo fascista vorremmo con un'ultima osservazione definire ulteriormente il 
quadro  in cui  venne allora utilizzato  lo strumento radiofonico. Alcune azioni   intraprese, 
come l'introduzione di sondaggi fra il pubblico volti a indagare sui gusti e le preferenze 
degli spettatori potrebbero infatti essere letti come strumenti volti in qualche modo a tener 










molto   complesso  e  non  può   essere   limitato   al   numero  di   abbonamenti;   che   l'ascolto 
implica una quantità elevata di variabili sociali, economiche, culturali; che la sua diffusione 
è,   infine,   un   problema   di   gestione   culturale   del   mezzo   e   non   solo   di   imposizione 
autoritaria99». Nella realtà  comunque non si   fa altro che rafforzare la concezione di  un 
pubblico inteso solo come mero ricevente, cercando di  affinare, da parte dei media,  la 
capacità di raggiungerlo ovunque riconoscendone quindi il potere e l'importanza solo in 











I  partiti  politici   iniziano allora a contendersi  gli  spazi  della programmazione e  le scelte 
gestionali  del   ri­nascente servizio  pubblico  italiano  in  un quadro  reso complicato dalle 

















Nell'immediato  dopoguerra  dunque,   seppur  senza   raggiungere  efficaci   risultati,   queste 










dello   spazio   televisivo   RAI   l'unica   possibilità   per   avere   una   voce   nel   medium 
radiotelevisivo. Sin dall'inizio si hanno perciò tensioni e continue lotte. Così, ricorrendo ad 
un esempio molto  indietro nel tempo, già   in vista delle elezioni della Costituente del 2 
giugno 1946 vengono approntati alcuni programmi radiofonici che le varie forze politiche 
animano a turno per sostenere la propria proposta e fare propaganda. Queste spartizioni 
generano   però   numerosi   malcontenti,   come   racconta   Monteleone,   parlando   del 
programma « Opinioni»: 





















limite,   percepibile   tutt'oggi,   di   una   concezione   dell'accesso  al   sistema   del  monopolio 
pubblico   italiano   che   si   basa   sostanzialmente   sulle   dinamiche   della   lottizzazione­
partitizzazione.
Comparato   dunque   al   sistema   olandese   che   prevede,   come  è   spiegato   nel   capitolo 
successivo, un accesso a colonne tutto sommato efficacemente organizzato, pur con i suoi 









come ricevente  passivo di  un  messaggio  che solo  « saltuariamente» può  prendere  la 
parola. Pur essendo un contesto storico, quello dell'immediato dopoguerra,  caratterizzato 




Certo,   se   questo   è   il   quadro   generale,   vi   sono   comunque   alcune   sperimentazioni 
all'interno della RAI che provano a stabilire un rapporto diverso tra emittente e riceventi: in 
particolare citiamo il programma radiofonico « La radio per le scuole» riservato alla fascia 
mattutina per  la durata di  mezz'ora nei giorni  dell'anno scolastico. Questo programma, 
cominciato nel 1947 « non era concepito per intervenire durante le lezioni come semplice 
intermezzo   ricreativo   o   come   temporanea   sostituzione   dell'insegnante;   la   radio   si 
proponeva   piuttosto   di   presentare,   in   modo   agile   e   vivace,   l'intreccio   disciplinare 
necessario   per   comprendere   il   mondo   esterno»108.   Tale   programma   è   strutturato   in 
maniera da « permettere diverse forme di  interazione tra radio e pubblico giovanile. In 
alcuni casi si arriva a far partecipare ­ in veste di redattori o conduttori in studio ­ gli stessi 
ragazzi  alle   trasmissioni»109.  Similmente   lavora   in  quel  periodo  anche   il   programma « 
«Motoperpetuo»   (chiamato   anche   «   Radiocircoli»)   che   organizza   la   propria 













e  scoordinati   tra   loro,  non vi  sono  in  questi  anni  altri  segni  di  nuovi  possibili  modi  di 
guardare al rapporto tra emittente e ricevente: il servizio televisivo è ormai definitivamente 
strutturato, nel migliori dei casi, secondo la direzione delineata dalle parole di Scelba. 
Nel   corso  degli   anni   cinquanta  però   alcune   significative  pressioni   esercitate   da  attori 
esterni al servizio pubblico riportano in più occasioni l'attenzione sul problema dell'accesso 
al  medium:  a  partire  dal  1951 si   susseguono  sulla   stampa dichiarazioni  di  progetti   di 
emittenti televisive private intenzionate a cominciare le proprie trasmissioni in concorrenza 
al servizio pubblico.
La prima notizia  del  progetto  di  un'emittente  televisiva  privata  (sostenuta dalla  società 
Gruppo Cisalpino) viene riportata nel dicembre 1951 da alcuni giornali della Lombardia. Il 
Corriere Lombardo pubblica l'8 dicembre 1951 in prima pagina la notizia con il  titolo di 
Televisione  gratis   in  aprile  a  Milano?  e   il  giorno  dopo  altri  quotidiani  approfondiscono 
ulteriormente l'argomento. Così illustrava il progetto il Corriere della Sera a Milano: 
«   Le   caratteristiche   di   questo   servizio   sarebbero   orientate   verso   le   ultime   e   più   popolari   esperienze 
americane. Almeno in un primo tempo ci si proporrebbe, cioè, di trasmettere dei reportages esterni; brevi film 
appositamente stampati  dalle case produttrici  cinematografiche della durata di  15­20 minuti  e  in genere 
programmi d'attualità. Il servizio ­ altra caratteristica orientata essa pure sul modello americano ­ verrebbe 
offerto gratuitamente dalla società, che ne trarrebbe a suo compenso vantaggi pubblicitari»112. 
Sembra  trattarsi  dunque di  un  vero  e proprio  modello   televisivo  alternativo  al   servizio 
pubblico   che   intende   trarre   dalla   pubblicità   la   sua   fonte   di   sostentamento.   Come 
abbiamovisto la RAI non fa attendere la sua risposta e nel gennaio 1952, con anticipo di 
qualche mese sulla data di scadenza della concessione con lo stato prevista per la fine 









discussione alla  Camera del  bilancio  delle  Poste e Telecomunicazioni,  arrivano  i  primi 
commenti ufficiali del parlamento alla convenzione del gennaio '52114 . Tra gli interventi di 
parlamentari   citiamo  quello   di  Giovanni  Pieraccini,   deputato   del  PSI   che   acutamente 
rivelava quale fosse stato il modo di procedere, ben poco trasparente, adottato dal governo 
nella scelta di rinnovare ed estendere il monopolio RAI:
«  Ora   il   problema  è   questo   come   sono   state   fatte   queste   trattative?  da   chi?   quando?  a   conoscenza 
dell'opinione pubblica,  alla   luce del  sole,  con un ampio dibattito,  oppure no? Queste   trattative e questi 
accordi sono avvenuti, invece, si può dire, fra pochissime persone. (...) Sapete che erano in corso a Milano 









finisse col  darci  prodotti  che  rammentano quelli  di  un altro  monopolio.  Per   il   tabacco c'è   il   rimedio  del 
mercato nero;  per  la radio c'è   il   rimedio delle stazioni  estere, dei dischi;  per  la  televisione, così   limitata 
territorialmente, non ci sarebbe nessun rimedio »116. 














inizio   ad   una   vera   e   propria   campagna117  contro   il   monopolio   televisivo   tramite   la 










Tempo Tv di  poter   trasmettere su un proprio canale.   Il  ministero  dichiara di  non poter 
accogliere la richiesta di Tempo TV avendo affidato alla Rai l'esclusiva dell' esercizio della 
radiodiffusione e della televisione. Tempo TV facendo appello all'art.21 della Costituzione 
cita   allora   in   Tribunale   lo   stesso  ministero  per   contestare   la   legittimità   del   rifiuto. 
Successivamente fa quindi ricorso al Consiglio di Stato. Il caso, su richiesta del ministero, 
viene quindi rimandato alla Corte di Cassazione e, infine, alla Corte Costituzionale119. 








































dibattito sulle alternative al  monopolio RAI, in quanto esprimono le possibilità   forse più 
concrete di aggiramento legale del problema, e sono chiara espressione di quella  lotta 
delle   frequenze   che   si   basava   sullo   sfruttamento   intelligente   dei   confini   territoriali. 
















questione passi all'esame della Corte Costituzionale e  l'udienza viene fissata per  il  23 
giugno123.
Nel   frattempo   sulla   stampa   continua   infuocata   la   campagna   contro   il   monopolio: 
interessante vedere come si  citano esemplarmente  i  casi  delle   trasmissioni  pirata  che 
avvengono   in   Olanda   dalle   imbarcazioni   per   aggirare   i   divieti   governativi   e   se   ne 
suggerisca una possibile applicazione nel contesto italiano124. 
Significative  sono  poi   le  critiche  al   sistema partitico   italiano  che  nel   complesso   rivela 
concretamente di essere assai poco propenso ad una possibile rottura del monopolio.













sono principalmente quella,  di   livello  tecnico,  della  limitatezza delle risorse  frequenziali 
disponibili, sia la convinzione che lo Stato possa garantire meglio dei privati le condizioni di 
obiettività,   imparzialità  e  completezza dell'informazione.  Contemporaneamente  la  Corte 
sottolinea la necessità di una legislazione volta a favorire un accesso imparziale al sistema 
radio­televisivo pubblico.
Le   parole   chiave   di   questa   sentenza   quali  limitatezza   delle   risorse,  monopolio, 
concorrenza,  mercato,   tutte   contribuiscono a  materializzare  una strenua   lotta   in  primo 
luogo   diretta   alla   determinazione   del   senso   che   l'accesso  dovrebbe  incarnare   nell' 
organizzazione   del   sistema   televisivo   italiano.   Si   tratta   di   una   lotta   che   porta 









giudizi   relativi   alla   cause   del   Tempo  Tv   e  TVL.  Riprendendo   nella   prima   parte   della 


















«   non   contesta   che   esistano   ragioni   pratiche  e   giuridiche   che   rendono   limitato   il   numero  dei   "canali" 
disponibili (per quanto si tratterebbe di limiti meno gravi di quelli posti in evidenza ex adverso), né nega che 
ciò  postuli  una  disciplina  da  parte  dello  Stato.  Tutto  ciò  non  sarebbe  però   sufficiente  ad  autorizzare  il 
monopolio statale,   tanto é  vero che analoghi  problemi  non  impediscono che  in altri  Paesi  si   realizzi  un 
sistema di televisione libera»128. 
Di   fronte   a   queste   osservazioni   la   RAI,   come   la   sentenza   rendiconta,   fa   invece 
primariamente leva sulle intenzioni commerciali alla base dell'agire della società Tempo Tv. 
Si   tratta  di  un  'arma  che sarà  più  volte   ripresa dalla  RAI nella  sua  lotta   in  difesa del 









era,  se  mai,   la   libertà  di   impresa  economica,  non   la   libertà  di  diffusione  del  pensiero,  della  scienza  e 
dell'arte»129.
E ancora ribadisce la sua idea di accesso sostenendo




Appare   dunque   chiaro   quanto   siano   differenti   le   interpretazioni   che   vengono   date 
all'accesso al medium: per la RAI l'accesso può essere inteso e permesso solo all'interno 
della propria   struttura e palinsesto, mentre per  il  TempoTv accesso è  prima di tutto  la 











E   conclude   ribadendo   che:   «   il   monopolio   di   uno   Stato   democratico   é   in   grado   di 














degli   anni   '70   quando   diventerà   particolarmente   evidente   come   nell'etere   possano 
moltiplicarsi le presenze di emittenti. 
La   valutazione   conclusiva   espressa   dalla   Corte   Costituzionale   risulta   così   basarsi 
principalmente sull'assunto della scarsa disponibilità delle frequenze per dimostrare come 
il  monopolio  statale  non  sia   in  contrasto    né   con  gli  articoli  41­43 della  Costituzione, 
anch'essi  chiamati   in  causa,  né  con  l'articolo 21. Così  dunque si  esprime  in   relazione 
all'articolo 43:
« Siccome, poi,  a causa della  limitatezza dei   "canali"  utilizzabili,   i  servizi   radiotelevisivi,  se non fossero 
riservati allo Stato o a un ente statale ad hoc, cadrebbero naturalmente nella disponibilità di uno o di pochi 
soggetti,   prevedibilmente   mossi   da   interessi   particolari,   non   può   considerarsi   arbitrario   neanche   il 
riconoscimento  della  esistenza  di   ragioni   "di  utilità   generale"   idonee  a giustificare,  ai   sensi  dell'art.  43, 
l'avocazione, in esclusiva, dei servizi allo Stato, dato che questo, istituzionalmente, é in grado di esercitarli in 
più   favorevoli  condizioni  di  obbiettività,  di   imparzialità,  di  completezza e  di  continuità   in   tutto  il   territorio 
nazionale»133. 
In   relazione   all'articolo   21   la   motivazione   è   sostanzialmente   la   medesima.   La 
dimostrazione della compatibilità con l'articolo 21: 
« é in re ipsa, quando si consideri che, rispetto a qualsiasi altro soggetto monopolista, lo Stato monopolista si 
trova   istituzionalmente   nelle   condizioni   di   obbiettività   e   imparzialità   più   favorevoli   per   conseguire   il 
superamento delle difficoltà   frapposte dalla naturale limitatezza del mezzo alla realizzazione del precetto 
costituzionale volto ad assicurare ai singoli la possibilità di diffondere il pensiero con qualsiasi mezzo». 
Concludendo   la   sentenza   la  Corte  comunque   ribadisce   l'importanza  di   regolamentare 

























motivazioni,   quali   la   limitatezza   delle   frequenze   che   perlomeno   potrebbero   essere 
ridiscusse e meglio verificate.
Verso la fine del decennio alcuni segnali iniziavano a mostrare come l'interesse verso la 
televisione alternativa sia  nuovamente  in  grande  fermento. Alle  trasmissioni  dalla  Rete 
Televisiva della Svizzera Italiana si affiancano quelle da Tele­Monte Carlo. A queste si 
aggiungono le incursioni di alcuni canali francesi. Così titola il 22 gennaio 1967 Settimana 
Radio­Tv:  Incredibile   l'Italia   televisiva   si   arricchisce.   Cinque   programmi   in   una   sera, 
riferendosi alla possibilità  di ricevere  in Valle D'Aosta,  in alcune zone della Liguria, del 
Piemonte  e  della  Toscana,   i   programmi   televisivi  di  Telemontecarlo  unitamente  a  due 
canali della televisione francese137. E oltre a queste emittenti nel gennaio 1971 comincerà a 
trasmettere   Tele   Capodistria,   emittente   jugoslava   destinata   alle   minoranze   di   lingua 
italiana, che può essere captata in Friuli, nel Veneto, in Emilia­Romagna e nelle Marche. 
Ma soprattutto a preannunciare importanti cambiamenti, verso la fine degli anni '70 sono 
anche   alcune   prime   trasmissioni   televisive   via   cavo,   con   l'intenzione   di   aggirare   il 
monopolio   senza  passare   dal   'cielo'  ma   dalla   'terra'...  ma  di   queste  parleremo   in   un 


















richiamo   attrattivo   di   alcune   esperienze­esempi   che   sperimenteranno   e   soprattutto 









nazionale (public broadcasting  ­  publieke omroep) e sulla  regolamentazione dell'accesso 







In  questa analisi,  come  in parte avvenuto per  quella proposta nel  capitolo precedente 
riguardante la situazione italiana, ci basiamo su una periodizzazione che distingue   due 







l'introduzione, accanto al  broadcasting  pubblico nazionale, di reti  private commerciali  di 
livello nazionale, emittenti regionali ed emittenti  locali private e comunitarie. Negli ultimi 
anni il quadro si è ulteriormente allargato per l'integrazione di queste esperienze con la 








ritrasmettere   programmi   in   zone   dove   il   segnale   via   etere   giungeva   disturbato).   Nel 




















La   periodizzazione   in   due   blocchi   che   proponiamo   è   probabilmente   insolita: 
nell'organizzare   la  scansione della  storia  giuridico­legislativa della   televisione olandese 
avremmo potuto scegliere altre  date ben più  note,  anche cronologicamente non molto 
distanti,   ad   esempio   l'importante   legge   sul  broadcasting  del   1967,   la   cosiddetta 
«Omroepwet».  Nella nostra ottica però la legge del 1967 fu sì estremamente significativa 
ma restò,  come vedremo,  legata alle  precedenti   logiche e strutture,  seppure  fosse un 

















l'accesso al  servizio  pubblico,  che pure  risulta  strutturato  in  maniera  assai  diversa  da 
quello olandese.
In   questo   capitolo   che   affronta   la  prima   parte  della   periodizzazione   proposta   ci 
concentriamo sull'evoluzione del  sistema di  broadcasting  pubblico nazionale  prima del  





Per   parlare   di   come   sia   venuto   configurandosi   il   problema   dell'accesso   al   medium 




della  nostra   ricerca139,   possiamo   in   parte  definire   come  un  processo  di   riduzione  del  
mondo ad un modello o ancora, di  creazione dello spazio, non solo fisico ma soprattutto 
sociale  e politico. Non ci riferiamo dunque solo alla visione che si può avere sorvolando 
dall'aereo  la  distesa estremamente   regolare e organizzata   della  campagna olandese, 
perfettamente   definita   dalle   geometrie   dei   canali   e   delle   strade.   Ci   riferiamo   più 
specificatamente alla  forza di  un modello  culturale  che ha  tentato sistematicamente di 
organizzare   la   società   in   rigidi   settori,   colonne   appunto140,   investendola   in   tutti   i   suoi 
aspetti,  dall'educazione all'assistenza sanitaria,  dalla   religione ai  media141.  Tali  colonne 
hanno  distinto  per   lungo   tempo   i   gruppi   religiosi,   politici   sociali:   all'interno  di   esse   si 
















Si  vennero quindi   formando alcuni  blocchi­colonne che nella prima parte XX secolo si 
presentavano chiaramente riconoscibili in tre o, come più precisamente altri sostengono, in 
cinque colonne. Tre sono le colonne se si considera la seguente partizione: Protestanti, 
Cattolici,  Generico. Cinque colonne se  invece si  considera  la divisione all'interno dello 
stesso gruppo protestante tra Calvinisti (Gereformeerd) e Protestanti liberali (Hervormd) e 



















scelse   di   ricostruire   la   struttura   sociale   basata   sulla   Pillarisation,   rappresentandone 
fedelmente le varie componenti: vi furono perciò stabiliti insediamenti cattolici, protestanti, 









Si  mandavano   i   figli   nelle   scuole  private  del  proprio  gruppo   religioso  o   ideologico,   si 
leggevano   i   giornali   della  propria   colonna,  si   ascoltava   la   sua  specifica   radio,  etc.  Si 
trattava di un modello certamente pluralistico, che nello stesso tempo però spezzettava la 
società   per   adattarla   alle   sue   linee.  Alcuni   studiosi   perciò   parlano   a   riguardo   di 
«segmented puralism»: «It   is pluralist   in  its recognition of diversity   of religious, socio­
economic, and political affiliations; it is 'segmented' in its institutionalization of most other 
forms of association along the lines of politico­religious cleavages»145.
I  contatti  con le altre colonne  erano praticamente inesistenti e avvenivano solamente a 




all'emancipazione   e   alla   rivendicazione   di   propri   spazi   da   parte   dei   vari   gruppi   che 
compongono la società, dall'altro vi individua una serie di paure dalla parte Cattolica148 e 
Protestante   nei   confronti   del   Socialismo,   il   quale   nel   secondo   dopoguerra   esercitava 
un'attrazione crescente nei confronti della classe lavoratrice. Nello stesso tempo vi era il 
timore da parte del blocco socialista che avvertiva, di fronte all'elevato livello organizzativo 
dei   cattolici   e   dei   protestanti,   il   rischio   di   restare   isolato   nella   società.   La     colonna 






















Un   altro   consistente   limite   particolarmente   evidente   nell'ambito   del   medium   radio­
televisivo, fu il mancato riconoscimento, in specifiche colonne o settori, di tutti quei gruppi 
e forze sociali che non si riconoscevano in nessuna delle colonne esistenti e che, a partire 
dal   secondo   dopoguerra   iniziarono   sempre   più   insistentemente   a   premere   per   una 
trasformazione di tale sistema verso una maggiore apertura. La 'presa' di questo 'modello 
di  organizzazione della  società  andò  dunque gradualmente allentandosi  nella  seconda 
metà   del   '900   rivelando,   all'affiorare   della   post­modernità   e   del   contesto  globalizzato, 
notevoli   difficoltà   nell'interpretare   correttamente   le  mutate   dinamiche   della   società.   Si 
originò   così   un   processo   che     gli   storici   spesso   definiscono   con   l'espressione   «de­
pillarisation». Un fenomeno che si sviluppò con particolare intensità tra gli anni '60 e '70, in 
concomitanza   con   le   grandi   trasformazioni   della   società   a   livello   europeo,   e   che 
gradualmente   portò   al   parziale   esautoramento   delle   tradizionali   ripartizioni   sociali,   in 
concomitanza   con   l'avvento   del   secolarismo   e   la   crisi   dei   valori   religiosi.   Con 
l'industrializzazione crescente della società  e con lo sviluppo del settore terziario nuovi 
gruppi   sociali   fecero   la   loro   comparsa   e   le   tradizionali   partizioni   di   classe   vennero 
ridefinite.  Questo processo venne a  legarsi  all'aumento del   livello  di   istruzione e della 
scolarizzazione   in   tutte   le   classi   sociali.   Di   fronte   a   questo   contesto   di   rapida 
trasformazione   la   Chiesa   Cattolica   e   il   mondo   Protestante   non   furono   in   grado   di 
mantenere  la  loro  funzione unificante e nel  contempo  i  partiti  politici   furono costretti  a 
riorganizzarsi   profondamente.   La   tensione   sociale   aumentò   notevolmente   e   portò 
gradualmente  al crollo di quella politica dell'accomodation che fino ad allora era stata alla 
base   dell'equilibrio   sociale.  Significativo   fu   in   questo   contesto   l'emergere   di   gruppi   e 
movimenti sociali  di protesta, tra cui il  noto movimento dei  «Provos»  che, pur essendo 
legato alla città di Amsterdam, ebbe un  influsso culturale più generale sulle altre forze di 
protesta. 
Brants   sottolinea   come   l'effetto   di   questo   processo   di   destabilizzazione   e   di   conflitto 




Nel  giro   di   pochi   anni   si   verificò   così   uno  scardinamento  profondo  della  partizione  a 
colonne che portò  ad una nuova organizzazione sociale  caratterizzata da visioni  della 






un   processo   lineare:   significativo   il   fatto   che   avvennero   dei   fenomeni   cosidetti   di   ri­
pillarizzazione come nel campo dei media la nascita nel 1970 di un emittente televisiva del 
gruppo  Protestante  Evangelico   (EO)   che   cercò   di   rappresentare   una   nuova   colonna, 
chiusa in se stessa, nella società.
3. L'apertura 'teorica' del sistema di public broadcasting olandese
Come   è   stato   notato   da  alcuni   osservatori,   anche   esterni   al   paese151,   il   sistema   di 





Anthony   Smith153  riconobbe   l'apertura   del   sistema   radio­televisivo   olandese   come 
elemento  presente  sin  dalle  sue origini,  nel  corso  degli  anni   '20  154.  Ripercorrendo   le 
vicende che portarono alle prime trasmissioni radiofoniche emerge il  ruolo dell'iniziativa 






un bando rivolto  alle  compagnie private per   installare un'efficiente rete di   trasmissione 
radiofonica vinto dalla NSF (National Transmitter  Industry) di  Hilversum nel  1923.  Così 

















based   on   private   initiative   and   Hilversum   has   become   the  broadcasting  town   of 
Holland157». 
Ma non  fu  solo  e  semplicemente  l'intervento privato della  grande  industria  a spingere 
verso la nascita del  broadcasting: significativa fu la cooperazione degli ascoltatori con il 
mondo dell'industria.  Così  ad esempio nella metà  degli  anni  '20 troviamo associazioni, 
come   la   HDO   (Hilversumche     Draadloze   Omroep)   fondate   sia   dall'industria   degli 
apparecchi   radiofonici   che   dal   contributo   degli   utenti   appassionati   allo   strumento. 
Possiamo dunque convenire con Smith che «It meant, however, that the very roots of the 










ciascuna  una   specifica  quantità   di   tempo  di   trasmissione  nei   canali   allora  disponibili. 
Dapprima fece la sua comparsa nel 1924 l'organizzazione Ortodossa­Protestante NCRV159, 
poi     nel   1925   KRO160organismo   di   radio­diffusione   cattolica   e   l'organismo   socialista 
VARA161, ; nel 1926 venne fondato l'organismo dei protestanti liberali VPRO162 e infine nel 
1928   AVRO163  (Algemene   Vereniging  Radio  Omroep  ­   Associazione  Generale   per   la 
Radiodiffusione), di  carattere ideologicamente neutrale che univa esperienze nate negli 
anni   precedenti.   Nel   1928   questa   strutturazione   venne   ufficialmente   sancita   con   il 
«Radiowet»,   la   legge   che   permise   alle   organizzazioni   da   poco   nate   (definite   come 
broadcasting  Organizations  o   in   lingua  olandese  Omroep  Vereningen)   di   occupare   in 
maniera equamente ripartita il tempo di trasmissione sui canali trasmissivi via etere. Le 




























NCRV ­ 1924 KRO ­ 1925 VARA ­ 1925 VPRO ­1926 AVRO ­ 1928
Questa struttura, che venne dapprima pensata per  la radio,  si  adattò   immediatamente 
anche alla televisione quando essa fece nel 1951 la sua comparsa ufficiale, pur essendo 
ancora estremamente ridotto all'epoca il numero di televisori presenti. Su un solo canale 
allora   disponibile   le   cinque   organizzazioni   si   spartirono   il   tempo   a   disposizione, 





















ne  commentavano  i  programmi.  Ogni  società  aveva  il   diritto  esclusivo  di  pubblicare   il 









Se  da  un   lato   esso  sembrava  ancora  prosperare  e  anzi   con   l'apertura  nel   1964  del 
secondo canale pubblico nazionale, ridistribuito tra le cinque broadcasting organizations, 




























provocazione   decisiva   nei   confronti   della   cristallizzata   struttura   del  broadcasting, 
specialmente perché portò l'attenzione sulle potenzialità commerciali della televisione. La 
pirateria radio­ televisiva costituisce effettivamente uno dei fili conduttori per comprendere 
l'evoluzione   e   le   trasformazioni   del   sistema   olandese.   E'   importante   però   evitare   di 
intendere   la   «pirateria»   come   un   concetto   omogeneo   e   ben   definibile:   sotto   tale 
denominazione   vengono   inclusi   differenti   approcci   teorici   e   pratiche,   spesso 
profondamente differenti tra di loro, sia nelle modalità che nelle finalità. In questo caso la 
pirateria   ebbe   sostanzialmente   la   funzione   di   rimettere   in   discussione   sia   il   tema 
dell'accesso   allo   strumento   televisivo   sia   soprattutto   il   divieto   allo   sfruttamento 
commerciale di tale mezzo.
Nella  prima metà  degli  anni   '60 vennero dunque a condensarsi  numerose  tensioni  ed 
elementi di crisi che precipiteranno nel 1965 quando il governo si appresterà a compiere 























Marijnen   si   mosse   prudentemente   verso   la   stesura   della   nuova   legge   sul   sistema 
televisivo.  Venne quindi  diffuso un memorandum nel  quale si  propose  la   linea politica 
definita  «Open door  policy»  che avrebbe prudentemente  guidato   la   formulazione della 
legge170 e nello stesso tempo regolato la gestione delle emittenti nel periodo di transizione. 
L'Open Door Policy propose le regole per permettere l'ingresso di nuovi attori nel sistema 
radio­televisivo,   regole  che  poi   vennero  ufficialmente  confermate  nel  broadcasting  Act 
(Omroepwet) del 1967 . 
Veniva stabilita una fondazione la NOS (Nederlandse Omroep Stichting), che ereditava le 
funzioni  della  NTS e che avrebbe gestito  una serie  di  programmi di  servizio  pubblico 
nazionale,   come   telegiornali,   news   e   festività.   La   NOS   inoltre   aveva   il   compito   di 









tempo disponibile  sui  due canali   televisivi  pubblici   venne attribuita  alla  NOS,   il   tempo 
restante   venne   messo   a   disposizione,   in   proporzione,   delle   varie   associazioni   di 
broadcasting riconosciute, suddivise in tre categorie a seconda del numero di membri che 
esse raccoglievano171. Venne quindi ribadita l'importanza delle membership nel sostenere 




l'intenzione di  costituire  un  servizio  pubblico  etc.,   sia   requisiti  nel  numero  dei  membri 
aderenti.   Questo   fatto   comportava   il   rischio     di   ribadire   il   precedente   limite   di 
partecipazione ai gruppi non inseriti nelle maggiori colonne, ma tale legge attentamente 























Si   trattò  di   una   concezione   comunque   lontana   dalle  modalità   dell'accesso   diretto   al 
medium che invece caratterizzò   le prime esperienze locali  di televisione comunitaria. E 
inoltre   tale   allargamento     delle   basi   della   rappresentatività   non   fu   così   sostanziale, 
essendo   fornito   all'   ultimo   gruppo   di   attori   sopra   considerato   un   tempo   di   presenza 
comunque molto scarso.
Il  broadcasting  Act   del   1967   affrontò   inoltre   la   questione   relativa   allo   sfruttamento 
pubblicitario   introducendo una  fondazione separata,   la  STER,  che aveva  il   compito  di 
gestire le trasmissioni pubblicitarie su tutta la rete, per  un monte­ore comunque piuttosto 
limitato173. 
Le   compagnie   televisive   commerciali   con   questa   legge   non   erano   ancora   permesse. 
Interessante a riguardo il caso di TROS (Televisie Radio Omroep Stichting – Associazione 
di  broadcasting  Radio­Televisivo),  organizzazione di  broadcasting  nata dall’esperimento 
della tv pirata Tv Noordzee, fatta chiudere nel 1964. Alcuni dei suoi membri cercarono una 














ampia possibile  puntando molto  sull’importazione di  programmi  dall’estero  (serial,  quiz 
show,  etc.)   in  particolare  americani   che   riscossero  un  notevole  successo  di  pubblico, 
venendo in questo presto seguita, per motivi di concorrenza, dalle altre organizzazioni. In 
generale ciò contribuì ad un notevole impoverimento culturale: venne coniato addirittura il 
termine  «verTROSsing»  per   indicare   tale   fenomeno  di   scadimento175.  TROS  incentivò 
decisamente   un   utilizzo   dello   strumento   televisivo   che   produsse   rapidamente   un 

































Smith   a   riguardo   considera  anche   le   modalità   di   comunicazione   delle  broadcasting 
organizations con i  propri  membri:  si   tratta per  lo più  di   incontri  annuali  dove vengono 
raccolte critiche e proposte. Questi  momenti  vengono sono però  caratterizzati  dal forte 
distacco che si  crea tra  i  professionisti  che lavorano nelle associazioni e  i  membri:   tali 
modalità di confronto sono più simili, egli nota, ad un dialogo tra medici (i professionisti) e 
pazienti   (i  membri),   che  al  dialogo  di  una  comunità  «in  which  both  sides  expect  any 




delle attività  della socialista  broadcasting  association VARA, uno degli storici «pillars of 
Hilversum»,   con  più   di   400.000  membri.  Nel   1972  essa  diede   inizio   ad  una   serie   di 
produzioni   televisive  dedicate  a   categorie   di   lavoratori   con  bassi   salari   nelle   quali   gli 
argomenti e i dibattiti erano proposti dai lavoratori stessi. Gran parte dell'interazione, oltre 
alle   interviste   e   al  materiale   girato   nei   posti   di   lavoro,   avveniva   tramite   le   lettere  dei 
lavoratori che giungevano alla redazione con le proposte per i temi e gli argomenti delle 
puntate successive, insieme a vari suggerimenti. VARA costruiva le trasmissioni tenendo 
conto   di   queste   indicazioni   e   invitava   in   studio   direttamente   le   persone   interessate, 
evitando  di  chiamare   leader   sindacali,  autorità   pubbliche,  etc.  Un  programma dunque 
costruito dai lavoratori e diretto a loro che raggiunse un notevole interesse da parte del 
pubblico.  A  quanto   sappiamo  esso   verso  metà   degli   anni   '70  era   ancora   attivo,   pur 
godendo  di   un   tempo  d'antenna  piuttosto   ristretto   all'interno  della   programmazione  di 

















che agli   inizi  degli  anni   '70 cominciò  ad aprirsi,   rispetto alle  tradizionali  partizioni  della 
pillarizzazione. 
Nello stesso modo, all'entrata  in campo di nuovi attori  si   lega  il  crescere del ruolo del 





grafica  utile   per   collocare  nel  dovuto   contesto   le   esperienze  alternative  di   televisione 
comunitaria che andremo ad esaminare nei  prossimi  capitoli  e  la cui  nascita  abbiamo 




specie  in seguito al  broadcasting  Act del  1967. Questo dunque rappresenta  il  contesto 






































Klan  della  California,  Tom Metzeger,  ha cominciato  ad andare  in  onda  sui  canali  via  cavo ad accesso 
pubblico di Austin. La serie mostra interviste ad ospiti che provengono da varie organizzazioni supremaziste 
bianche e neonaziste, includendo il Ku Klux Klan e l'Institute for Historical Review, un gruppo che sostiene 




fintanto   che   firmano   un   contratto   per   ogni   show,   che   stabilisce   che   i   contenuti   sono   legali   e   che   il 





A un successivo   incontro  della  Cable  Commission,  anche   rappresentanti  della  Jewish Defense  League 




rappresentanti   cittadini   che  hanno  sostenuto   in  maniera  consistente   la  gestione  dei   canali   ad  accesso 
pubblico da parte dell''Austin Community Television, intendendoli quale un pubblico forum. (...) Mercoledì 
notte sulla Tv ad accesso pubblico di Austin puoi vedere (...) una delle regolari serie televisive che vanno in 

























estetico,   programmi   come  Positevly   Jewish  mancano   dei   tradizionali   valori   della   produzione   televisiva. 
Illuminazione  scarsa,   sgraziato  montaggio­in­camera  e  monotona  scelta  delle   riprese,   ciò   unito  ad  una 
scadente riproduzione sonora, tutto contribuisce a sfidarne la visione. (...) E ancora, è precisamente questa 
mancanza di   tecnica  che  scardina   il  mito  che  avvolge  l'industria  della   televisione.  Lo stile  grezzo,   'non 
professionale', della presentazione pone l'enfasi sul contenuto del programma piuttosto che sugli elementi 
formali dello show. La levigata, rassicurante abilità tecnica associata alla televisione mainstream suggerisce 








progettato   per   essere   inoffensivo   alla   grande  maggioranza   degli   spettatori,   la   televisione   ad   accesso 












di   una   singola,   unita   e   coesa   comunità   ebrea  è   problematizzata   da  Positively   Jewish:   il   programma 
suggerisce   che   la   categoria   di   Ebreo   non   è   ne  monolitica   né   incontestata.   Piuttosto,   esso   richiama 
l'attenzione sulle profonde divisioni e le spaccature basate sulle differenze di classe e di tipo culturale, che 
esistono   all'interno   della   comunità   ebraica.   Infine,   programmi   come  Positively   Jewish  evidenziano   la 
contrastata  e  discussa  qualità  delle   relazioni  sociali  all'interno  e   tra  varie   comunità   etniche,   religiose  e 



















principali   interpretazioni   di   accesso   che   vennero   sviluppandosi   dapprima  nel   contesto 
americano e  poi  europeo  in   relazione all'introduzione della   televisione via  cavo  attiva, 
mentre nei capitoli successivi vedremo in dettaglio come si concretizzarono storicamente 
tali possibilità nel caso italiano e in quello olandese.






proprio  per  questo  ci   paiono  particolarmente  utili   in  quanto   rivelano  una  continuità   di 
problematiche e tensioni che riguardano le concezioni e le strutture stesse della pratica 
democratica.   Tali   questioni   si   possono   esprimere   attingendo,   come   gli   stessi   brani 
mostrano, ad un ampio   ventaglio lessicale che include termini e concetti  quali  access, 








Internet   in   tutto   il   globo.   Come   spesso   vari   autori   hanno   sottolineato,   l'   epoca 











Nella   ricerca   riteniamo   dunque   importante   individuare   sia   i   termini   che   definivano   il 
dibattito  sull'accesso e  la partecipazione nel  periodo da noi  considerato degli  anni   '70 
(analisi sincronica) sia nello stesso tempo riconoscere questo dibattito come un nodo di un 













tra svariati  problemi  legali,   tramite una  trasmissione radiofonica settimanale via web188. 
Continuano dunque a porsi oggi, pur se in maniera nuova e con differenti media, problemi 
simili al caso di Austin degli anni '80: ci si interroga se è lecito permettere a qualcuno di 
caricare   su   grandi   raccoglitori   on­line   come   «YouTube»   e   simili,   materiale   razzista, 
neonazista. 
Tali   problematiche   che   si   ripetono   nel   tempo   indicano   alcune   coordinate   centrali 
riguardanti l'essenza del concetto di accesso ai media e il suo significato all'interno dello 
sviluppo della sfera pubblica. Esse condensano domande sostanziali, di livello generale, 






questi   forum del   libero  dibattito,   spesso utilizzati   senza  alcuna censura,  non possano 
effettivamente   costituire   degli   strumenti   utili   a   rimettere   in   discussione   le   rigide 
impostazioni della società  e dei rapporti di potere all'interno di essa, come ad esempio 
evidenziavano   le   stesse   considerazioni   sopra   riportate   riferite   al   caso   di   «Positively 
Jewish». 
Possiamo   quindi   intravedere   una   continuità   di   interrogativi   (e   di   tentativi   di   possibili 
risposte) che dalle esperienze degli anni '70 si snoda fino alla nostra epoca caratterizzata 
dall'entusiasmo mondiale generalizzato e spesso acritico (quando non strumentalizzato) 


























più   limitata,   per   contributi   e   interesse  suscitato,   rispetto  al   panorama  nord­europeo  e 
anglo­americano.
Non intendiamo qui però affrontare direttamente il tema di come accesso, partecipazione e 
uso   dei   media   vennero   affrontati   sul   piano   regolamentativo­legislativo   in   relazione 
all'emergere di tali nuove tecnologie, in quanto ciò sarà oggetto delle analisi presentate nei 
capitoli successivi. Vogliamo invece ora soprattutto legare la riflessione al costituirsi nella 
società   di   nuove   interpretazioni   della   sfera   (sfere)   pubblica   e   quindi   più   in   generale 
all'evoluzione della teoria democratica nel suo complesso. 
2. La teoria democratica...e il suo contributo
Anche   nel   sentire   più   comune   e   diffuso,   il   riferimento   a   concetti   quali  accesso  e 
partecipazione  rimanda inevitabilmente alla sfera semantica del concetto di  democrazia: 





Si   tratta   in   questo   caso  di   un   concetto­contenitore  molto   ampio  e  non  univocamente 
esprimibile,  spazia   infatti  dai   fermenti  del   '68 e dalle   riflessioni  della  Nuova Sinistra  a 
posizioni   teoriche   più   articolate   ed   equilibrate:   in   tale   quadro   la   rielaborazione   di 
concezioni  presenti  da  lungo  tempo nella  storia  del  pensiero democratico è  stata utile 
strumento di comprensione per la democrazia nella nascente Società dell'Informazione e 
dei media.






di  base unificanti,  ha conosciuto  in realtà  una pluralità  di   interpretazioni e applicazioni, 
talvolta   sostanzialmente   differenti   tra   di   loro.   La   stessa  democrazia   classica  ateniese 
presentò,   nel   volgere   di   due   secoli,   una   tale   varietà   di   espressioni   e   situazioni   che 
concretamente rendono impossibile definirla in maniera univoca191. Una strada utilmente 
percorsa è  quella dunque che si basa sull'individuazione e l'analisi  dei vari modelli  dei 
democrazia   che   si   sono   sviluppati   nel   tempo,   individuandone   le   relazioni   tra   essi.   A 
riguardo   ricorriamo   in   particolare   all'esauriente   opera   di   David   Held,  Modelli   di  
democrazia192  che nella sua analisi sulla democrazia nella seconda metà del XX secolo 
individua l'emergere di una nuova proposta teorica la quale, andando in qualche modo 
oltre   la   tradizionale   contrapposizione   liberalismo­marxismo,   introduce   una   visione   più 
articolata   del   concetto   di   democrazia.   Egli   definisce   questo   modello  participatory  
democracy, con l'intento di evidenziare la tensione verso una pratica che ri­metta al centro 
dell'essenza   democratica   la   dimensione   della  partecipazione.   Si   tratta   dunque   di   un 
modello   sul   quale   concentriamo   la   nostra   attenzione   in   quanto  porta   elementi   utili   a 
definire cosa debba intendersi per partecipazione, a capire come essa sia essenziale al 
processo   democratico   e   come  possa   trovare   espressione   nella   pratica   di   un   utilizzo 
comunicativo dei media.
Held rileva tra  i  principali  contributi alla definizione di  tale modello  i   lavori  di  tre autori, 




una   complessa   gamma   di  modelli   democratici   «da   quelli   dell'Atene   classica   a   certe 
concezioni  marxiste»193  e   che   quindi   non   sia   sempre   possibile   utilizzarlo   in  maniera 
univoca.   Nonostante   ciò   cerca   di   individuare   nelle   riflessioni   dei   succitati   autori 
un'accezione   del   termine   più   specifica,   anche   se   certamente   dipendente   da   una 
molteplicità   di   esperienze   precedenti.   La   critica   da   cui   muove   la   proposta   della 
participatory democracy nasce infatti dalla scoperta di come nella teoria liberale non sia 
stata finora affrontata tutta una serie di questioni riguardanti le possibilità di realizzazione 









E' mancata dunque, nella cultura  liberale  la capacità  di   indagare  le  relazioni  della vita 
quotidiana degli  uomini  per verificare se  in esse vi  siano «asimmetrie di  potere (...)   in 
contrasto con il significato della libertà e dell'uguaglianza nelle relazioni quotidiane»195. 
La presenza effettiva delle «disuguaglianze di classe, sesso e razza rende assai poco 
legittime  le affermazioni che gli   individui  sono  'liberi  ed uguali'» così  dunque sintetizza 
Held.196 
Oltre  a  ciò   la  critica  della  Nuova Sinistra  si   rivolge  anche ad altri  aspetti  della   teoria 

















estende anche prima e  dopo  le   riflessioni  della  Nuova Sinistra  ed è  presente   in  altre 
teorizzazioni di modelli partecipativi, richiama all'attenzione l'importanza delle procedure 
della  democrazia diretta  e quindi riteniamo importante farvi qualche cenno. Di frequente 











può   essere   efficace   un  modello   di   democrazia   in   cui,   tramite   assemblee   dei   diretti 





Tramite   semplici   dati   Dahl   ricorda   come   la   democrazia   diretta­assembleare   non   sia 
concretamente possibile, nemmeno in una società interconnessa dalla rete Internet quale 
quella  odierna:  «Oltre  un  certo   limite,   il   tentativo  di  organizzare   incontri  e  discussioni 
fruttuose per tutta la collettività, anche se con mezzi telematici, diviene ridicolo»202.














Dunque  l'idea della  participatory democracy  prevede per  il  cittadino un equilibrio  tra  la 




Altro  elemento che contribuisce a definire   l'essenza del  modello  partecipativo è   il  suo 
carattere sperimentale. Questo è necessario per permettere un'apertura a nuove idee e 
pratiche   e   soprattutto   per   valutare   con   gradualità   l'efficacia   delle   soluzione   adottate, 
rendendo possibile ritornare sui  propri  passi  così  come continuare su nuove strade.  A 





Concludendo   l'esposizione   sintetica   del   modello   partecipativo,   pensiamo   sia   utile 
esaminare anche una serie di critiche poste a tale concezione che Held riprende dalla 
corrente della Nuova Destra.  Il   limite principale che tali  critiche individuano è  espresso 
nella   seguente   domanda:   davvero   vi   è   nelle   persone   interesse   a   partecipare?   E' 





Altra   difficoltà   storicamente   presente,   sin   dai   tempi   di   Platone,   nel   dibattito   sulla 
democrazia e che qui viene ad assumere una nuova importanza è se effettivamente sia 
sensato lasciare nelle mani del demos e della decisione democratica come prevista dal 
modello partecipativo,   la  gestione di  ogni  aspetto della   libertà  degli   individui.  Vengono 











essenzialmente democratico?  Si  può  presupporre  che   la  volontà  democratica  sarà   saggia  e  buona? E' 
veramente scontato che la 'ragione democratica' prevarrà?»208.
Sono questi in sintesi gli elementi che definiscono il modello della participatory democracy, 




andò  articolando non possono essere  tutte  indistintamente  lette  in questa  tensione  tra 
modello   democratico   partecipativo  e  modello   democratico   liberale;   esse   vennero 












Omroep   Bijlmermeer'209,   tale   scelta   terminologica   è   individuata,   dopo   un   'accurata 
rassegna   sulla   letteratura   esistente,   come   la   soluzione  linguistica  più   efficace   per 






















L'accesso,  a  parer di  alcuni,  non doveva soltanto realizzare  uno spazio  indifferenziato  
dove chiunque poteva mettere qualcosa ma poteva piuttosto generare luoghi di confronto, 
di critica e di costruzione della società. Le sue radici e il suo senso, essi sottolineavano, 
nascevano   primariamente   dalla   volontà   di   realizzare   «a   means   of   increasing   local 
communication» e non un semplice e generico canale212. 
Tali   critiche   ponevano   l'accento   sul   ruolo   innovativo   del   video   quale   strumento   di 
cambiamento   sociale   a   livello   locale   e   sottolineavano   il   legame   originario   delle 




voce  a  quelle   realtà   che  nel   contesto   sociale   canadese  avevano  ben  poco  potere  di 
esprimersi, gli  indiani, la popolazione nera, etc. Con questa iniziativa si cercava cioè di 
costruire un forum pubblico di dibattito e discussione animata dal linguaggio del cinema 















Ulteriori   aspetti   e   definizioni   riguardanti   la   costituzione   di  fora  di   pubblico   dibattito 
attraverso i media elettronici vennero esplorate all'epoca. 
Gillespie, autore di una delle principali opere sulle tv via cavo americane, definiva le Public  







della produzione e del controllo della programmazione da parte di   rappresentanti  della 
comunità,   si   confrontavano   interpretazioni   che   invece   accentuavano   maggiormente 
l'aspetto della  non­professionalità  di chi realizzava i video, intendendolo quale elemento 
distintivo  del  modello  della  community   television.  Così   ad  esempio  Lewis   intendeva  il 
concetto di community television come «television made by local people as distinct from 
professional broadcasters»215. 
Da questa accezione ne derivava che, secondo Lewis,  local programming  e  community  
programming  non   erano   la   stessa   realtà:   il   primo   faceva   riferimento   ad   una 
programmazione di  argomento  locale  realizzata da uno staff  di  professionisti  mentre  il 
secondo   termine   si   riferiva   ad   una   programmazione   la   cui   ideazione   e   produzione 
venivano direttamente curate da membri non­professionisti della comunità.
Da questi  brevi  cenni ci  possiamo rendere conto di  come diventava centrale  in questa 






riallacciarsi  alle  dinamiche  di  senso  originarie  di  queste  esperienze,  abbraccia  questa 
definizione ad ombrello di comunità (sia comunità geografica che comunità – o insieme di 
sub­comunità   ­   di   interessi)   anche   se   in   sé   non   pone   l'accento   sulla   distinzione   tra 




























Jankowski   inoltre   ha   notato,   in   questa  posizione   non   vi   erano   cenni   ad   un  possibile 
coinvolgimento delle istituzioni del governo locale219. 















attività  dell'emittente,  ponendo particolare attenzione ai  gruppi  con meno possibilità  di 
accesso, cercando facilitarli.
Nel secondo caso si sottolineava meno il ruolo della comunità e più l'uso individuale o da 
parte   di   singoli   gruppi   di   uno   spazio   ad   accesso   libero   dove  mettere   i   contenuti   e 
diffonderli. 
Nel terzo caso invece si aveva un modello orientato al coinvolgimento delle forze della 
comunità,   come  nel   primo   caso,   favorendo   però   per   lo   più   i   gruppi   «approvati   dalle 
istituzioni politiche  e culturali dominanti all'interno della comunità»221. 
Da   questo   excursus   sui   concetti   di  public   access   television    e  community   television 
rileviamo   alcuni   elementi   di   base,   premettendo   comunque   che   non   si   arrivò   mai   a 
definizioni   unanimemente   concordate.  Come   Jankowski   spiegava,   preferendo   infine   il 







uno  spazio­contenitore  e  non   tanto  del  luogo.  Fare   infatti  del  principio  first   come­first  
served l'unica regola può comportare, oltre al problema della censura, anche un limite per 
tutti quegli attori presenti sul territorio che non riescono ad arrivare primi. In questo caso il 













Che   senso   specifico   dunque   possiamo   dare   ai   termini  accesso  e   quindi   anche 
partecipazione, dopo questa analisi?
La   posizione   cui   Jankowski   arrivò   dopo   aver   analizzato   numerose   interpretazioni   dei 
concetti   di   accesso   e   partecipazione,  è   piuttosto   chiara.   In   riferimento   alla   specifica 





produzione dei  programmi.   Il   coinvolgimento può  anche variare   in   intensità  e   funzione a seconda delle 
attività e dei partecipanti»224. 
L'accesso, in questo quadro invece si riferiva alla 






modalità  ad hoc,   in  cui  per  ciascuna richiesta di  accesso si  adottavano e costruivano 
insieme regole caso per caso.
Nello sviluppo della nostra analisi, sia in riferimento al caso di Bijlmermeer L.O.B. che di 
Tele­Biella,   adotteremo  dunque   i   concetti   di   partecipazione  e  accesso  quali   intesi   da 
Jankowski  nei   suoi   studi   preferendo   comunque   la   definizione  di  accesso  ad  hoc  per 
descrivere   i   casi   scelti   in   quanto   essi   non   seguirono   regolamentazioni   organiche   e 









Una serie di  domande,  che ricaviamo da Jankowski226  riformulandole e adattandole,  ci 
guideranno   poi   negli   specifici   capitoli   ad   approfondire   le   peculiarità   degli   approcci 
sperimentati nei due casi:
1) Come era concepito e formulato l'accesso alle emittenti Bijlmermeer L.O.B.?






Nella   riflessione  di   Jankowski   legato  a  concetti   di   accesso  e  partecipazione  è   anche 
















































parte   dell'audience   di   cosa   guardare.   Ci   avviciniamo   dunque   qui   al   concetto   di 
comunicazione   sostenuto   da   Danilo   Dolci   e   che   abbiamo   riconosciuto   come   il   filo 
conduttore e la cartina di tornasole per valutare le esperienze oggetto della ricerca. A tale 
prospettiva,   sempre   per   quanto   riguarda   il   dibattito   nell'ambito   anglosassone   e   nord­
europeo   si   legarono   strettamente   concetti­pratiche   definite   allora   con   i   termini   di 
community development  e  community action232,  assimilabili  al nederlandese concetto di 
Opbouwerk.  Si   trattava di   iniziative orientate al  lavorare nella comunità  per risolverne  i 



















sull'accesso   negli   anni   successivi.   Possiamo  notare   come     dopo  l'epoca   entusiastica 






organizzato dall'EURICOM nel  1994,  dal  significativo  titolo  «Rethinking access:   theory, 
policy   and   practice   of   access   to   electronic   media»   nelle   conclusioni   emerge   una 
considerazione particolarmente  lucida  in  merito alla nascita  della   radio  commerciale   in 
Finlandia   che   può   essere   applicata   anche   in   svariati   altri   contesti:   «nella   sconnessa 
costruzione   della   riforma   (radio­televisiva,   N.D.R.)   l'utopia   democratica   della 
comunicazione venne usata per rompere la storica dicotomia tra il mondo commerciale e il 







loro  intenzioni. Nella Finlandia dei primi anni  '80 pensare direttamente alla  'radio come 
business' non era ancora politicamente accettabile». 
Come questo e successivi  studi  hanno mostrato è  dunque  importante  riconoscere nel 
dibattito   sul   tema   dell'accesso   e   della   partecipazione   forti   dinamiche   di 
strumentalizzazione   che,   a   diversi   gradi   e   livelli,   cercarono   indirettamente   di   trarre 
vantaggio anche dalle esperienze della LOB e di Tele­Biella. Del resto fu proprio in un 
certo senso grazie a Tele­Biella che la televisione privata commerciale si aprì la sua strada 
in   Italia   nel   breve   volgere   di   un   decennio.   Non   intendiamo   dire   che   tali   esperienze 
consapevolmente   accettarono   tale   strumentalizzazione,   però   è   certo   ugualmente 













più  in dettaglio avanti.   Vi fu unitamente a ciò  l'incapacità da parte delle forze culturali, 
eccettuate poche voci, ad andare oltre il dibattito sulla riforma­spartizione della RAI che si 

















«la   televisione   sia   autoritaria   e   repressiva   come  mai   nessun  mezzo  di   informazione  al  mondo.   (...)   Il 







dal   basso,   dalle   comunità   locali,   possiamo   citare   oltre   a   quelle   di   Dolci   presentate 
inizialmente, alcuni artisti come Zavattini e soprattutto Roberto Faenza, regista, ricercatore 
e attivista,  in prima linea nella sperimentazione di usi alternativi dei media237. Nel 1973 




























L'approccio   era   dunque   sostanzialmente   diverso   da   quello   che   dominava   i   dibattiti 







come «il   solo  modo  per  poter  comunicare»240  mentre  alla  voce  «Articolo  21» seguiva 
questa definizione
«La Costituzione italiana (...) protegge il nostro diritto di accesso ai mezzi di comunicazione. In realtà noi non 




sull'accesso   in   Italia   rispetto   alle   altre   situazioni   internazionali   e   al   dibattito   fin   qui 
affrontato.   La   pirateria   o   comunque   l'agire   non   autorizzato   fu   certamente   elemento 
costante e costitutivo nella storia dello sviluppo delle radio e televisioni locali in gran parte 

























centrali   da  sciogliere   relativamente  all'accesso.  Di   fronte  alla  possibile   liberalizzazione 
delle tv  locali  egli  avvertiva il   rischio di  un ripetersi  delle configurazioni di  monopolio e 










Nell'approccio   del  senza   chiedere   permesso  era   dunque   insita   un'attenzione   critica, 






In   conclusione   dunque   possiamo   dire   che   il   dibattito   sull'accesso   nei   primi   anni   '70 
conobbe uno sviluppo, seppur limitato a poche voci, anche in Italia e fu maggiormente 
caratterizzato,   rispetto  ad  altri  paesi,  da  una  teorizzazione dell'approccio  piratesco  del 








In   questo   capitolo   tentiamo   una   ricostruzione   delle   tappe   principali   dello   sviluppo   di 











biellese.  Ci  appoggiamo  in  particolare  ad  un  recente   lavoro,  una  tesi  di   laurea244  che 
ricostruisce le vicende dell'emittente servendosi di un accurato spoglio del bisettimanale « 
Il  Biellese»245  esaminato  per  gli  anni  1972­1974  .  L'utilizzo di  questa   fonte  ci  permette 


























televisione:   del   resto   in   alcuni   paesi   la   trasmissione   via   cavo   era   stata   già 











Da notare come nel  1957 si  parla però  già  di  abbandonare questo progetto  in quanto 
troppo costoso e di lenta realizzazione mentre si opta a favore della quasi ultimata rete dei 




Questa   possibilità   però   nel   1957   non   produce   grande   interesse   e   finisce   presto 
dimenticata.
Nel 1958 viene inoltre ufficialmente lanciato dalla RAI il servizio di filodiffusione che sfrutta 














realizzato nella cantina della  loro abitazione,  in Via Accademia Albertina a Torino,   un 





provenienti  dalle spedizioni  spaziali   russe e americane.  I  due  fratelli  nel  1959 fondano 
dunque   questa   piccola   emittente   televisiva   locale,   chiamata   Tele­club   TCH­TV249, 
realizzandola grazie all'aiuto di  amici  e compagni universitari  con la quale mandano  in 
onda svariati programmi realizzati su base volontaria. 










convincerle  a  dichiarare  pubblicamente  adesione  e  plauso  all'iniziativa   (...)  ed   infine   , 

















15   novembre   1959)   che   trova   eco   nei   giorni   successivi   su   quotidiani,   rotocalchi   e 
cinegiornali.
Il  ministero  immediatamente  dopo   l'inaugurazione,   si  mostra  preoccupato  e  convoca   i 
responsabili dell'iniziativa: essi per mezzo del loro avvocato si difendono sostenendo che « 
La RAI  ha  la  concessione per   la   trasmissione di  programmi   'via  etere':   la  Televisione 
Privata  produce  programmi  via   cavo,  quindi   con  un  sistema di  diffusione  non  ancora 
esistente in Italia, non regolamentato253».
Si tratta in sostanza della stessa motivazione con la quale poco più di un decennio più 
tardi   Tele­Biella   giustificherà   le   sue   trasmissioni   di   fronte   all'accusa   di   aver   violato   il 
monopolio di Stato sulla televisione. I fratelli Judica, unendo a tale motivazione anche il 




generale   delle   Telecomunicazioni  Servizio  XI  Radio  Div.   (...)   dichiara   che   l'attività   svolta   dal   Tele­club 
torinese non è tale da destare le preoccupazioni dell'Amministrazione P.T. e da richiedere particolari forme di 
repressione e di controllo, poiché, essendosi estrinsecata finora in ambiente rigorosamente chiuso e avendo 








deve   essere   inteso   soltanto   relativamente   all'etere   e   non   al   cavo.   L'istituzione   infatti 
permette   l'iniziativa  ritenendola di  carattere domestico e dilettantistico.  Giovani  Battista 
Cordiglia fa notare che questo tipo di autorizzazione era  motivato probabilmente dal fatto 
che l'Ispettorato di Torino quando aveva inviato al ministero la richiesta di autorizzazione, 










Giovanni   Battista   Cordiglia   ritiene   comunque   che   questa   autorizzazione   sia   stata 
importante   in   quanto   riconosceva   la   liceità   di   una   simile   attività   amatoriale   in   campo 
televisivo senza richiedere alcuna particolare abilitazione (mentre all'epoca per le attività 
amatoriali erano richieste particolari autorizzazioni)257. 





furono   contattati   da   alcuni   membri   della   STIPEL   (Società   Telefonica   Interregionale 




L'esperienza   di   TCH­TV   si   estendeva   comunque   ben   oltre   il   perimetro   delle   mura 
domestiche. Così raccontano infatti i Cordiglia che in seguito all'autorizzazione ufficiale del 
ministero 
« ci  impegnammo a stendere cavi  che dalle cantine risalivano  i palazzi  circostanti,  attraversavano vie e 







TCH­TV era   in   realtà  un'attività  molto  più   seria  di  quello   che  poteva  superficialmente 














corredati   dalle  notizie,   andavano   in  onda  alle  19.00  con   il   "Torino  Sera"   (la  prima  edizione  del   nostro 
Telegiornale ­ n. d. r.), mentre la RAI diffondeva le notizie e filmati alle 20.30»262.
Pur essendovi dietro un serio lavoro l'iniziativa dura un anno e poi si arena, principalmente 
per  la difficoltà  di  trovare persone disposte a  lavorare come volontari  per  l'emittente, a 
partire dagli stessi Cordiglia263.
Giuseppe Sacchi, inventore di Tele­Biella, ha riconosciuto l'importanza di tale esperienza, 






effettuare   trasmissioni   “radioamatoriali”.   Ed   il  ministero  rilasciò   la   concessione   anche   per   la   TV.  Ma, 
nonostante   la   “benedizione”   del   Prefetto   Saporiti,   del   sindaco   Peyron   ed   un   telegramma   di   papa 
GiovanniXXIII, l’esperienza dei giovani studenti entusiasti durò meno di un anno»264.
L'importanza di TCH­TV, al di là della sua limitata (ma non troppo) durata, fu nel mostrare 
che   era   possibile   realizzare,   in   maniera   non   troppo   dispendiosa   e   complicata,   un' 
esperienza di  televisione privata. Il  cavo, rispetto ai decenni precedenti, non veniva più 
usato solo per ritrasmettere una canale già esistente ma diventava un canale alternativo e 




















risposto   che  a   loro  «   interessava   contrapporsi   alla  RAI   offrendo   un   secondo   canale. 
Eravamo ragazzi e volevamo un po' rompere le scatole all''emittente di stato, combattendo 
sul suo stesso campo. (...) Non pensavamo all'idea di una televisione locale ma a una 
televisione   alternativa   alla   RAI   sugli   stessi   argomenti.   Così   nel   nostro   telegiornale 
quotidiano 'Torino Sera' davamo notizie sia di interesse nazionale che riguardanti Torino e, 
talvolta,   nelle   notizie   nazionali   riuscivamo   ad   anticipare   la  RAI   come   nel   caso   delle 
Olimpiadi a Roma nel 1960.  (...) La nostra novità dunque consisteva nell'offrire un canale 
che non fosse quello RAI»266. Certamente TCH­TV era legata alla realtà locale nella quale 
si  sviluppava e per cui  svolgeva alcuni  servizi,  non era però  questa  la  sua  vocazione 
principale. A riguardo osserviamo comunque che vi fu un certo interesse della comunità 
locale   e   dell'amministrazione   che   permise,   ad   esempio,   l'attraversamento   del   suolo 




infatti  ricevere i  programmi via etere, come allora avveniva con la RAI,  semplicemente 
collegandosi all'antenna sul tetto dell'abitazione, una cosa era accettare il lavoro assai più 
complesso,   dal   punto  di   vista  materiale,  di   un'installazione  di   una   rete   via   cavo.  Chi 
sceglieva dunque di allacciarsi  al  sistema via cavo doveva essere fortemente motivato, 
data la scomodità dell'installazione e le spese conseguenti. Il cavo inoltre, proprio per le 
sue   caratteristiche  di  maggiore  fisicità  rispetto   all'etere,   richiedeva  maggiori   contatti   e 
relazioni tra le persone, già in fase di installazione, es. per l'attraversamento dei territori, 
per entrare nelle case, etc.: dunque già l'allacciamento in sé era anche un fatto sociale.










2) L'alto numero di  persone, per  lo più  studenti  universitari,  coinvolte attivamente nella 












facente   capo   alla   società   Video­Color.   I   programmi   vengono   trasmessi   a   cinquanta 
televisori collocati  in vari punti presso la Stazione ferroviaria centrale di Porta Nuova. Il 
palinsesto prevede inizialmente quattro ore giornaliere dedicate per il 40% a trasmissioni 
pubblicitarie   e   per   il   restante   60%   a   notiziari   sportivi   e   regionali   e   a   programmi   di 
intrattenimento. La direttrice della TV è  Ornella Zanelli, aiutata da Guido Leoni che cura la 
regia.  Dopo  neanche  24  ore  di   attività   l'emittente  viene  però   attaccata  da  vari   fronti: 
funzionari di polizia intendono verificare se la società  ha ottenuto tutte le autorizzazioni 
necessarie; le F.S. chiedono di riesaminare alcuni contratti pubblicitari mentre il  ministero 
delle   Telecomunicazioni   sostiene   che   per   stendere   i   cavi   coassiali   occorre   una 
autorizzazione   del   Circolo   delle   Costruzioni   delle   linee   telegrafiche   e   telefoniche   del 
ministero  al   quale   appartengono.  Mentre   l'emittente   cerca   di   risolvere   queste   insorte 


























più  a   forze di   immigrazione che  in  qualche modo vengono a  smorzare  il  brusco calo 
demografico. Il contesto culturale è piuttosto chiuso, la ricchezza del territorio viene per lo 









questo   tipo  e   iniziative,   imprenditoriali   e   non,   di   altro   genere   sono   sempre   viste   con 










recente fondazione (1947) all'epoca ha una diffusione più   limitata e si  concentra quasi 
esclusivamente sui fatti prettamente cittadini. Esistono poi altre pubblicazioni a carattere 
locale ma con cadenza maggiore. Negli anni successivi la stampa locale di riferimento è 
rimasta   sostanzialmente   questa,   a   carattere  bisettimanale  e   tutt'oggi   nel   biellese  non 
esistono periodici locali a cadenza giornaliera, ma semmai qualche pagina su quotidiani di 
più   ampio   raggio.  Questa   configurazione   particolare   della   stampa   biellese,   fa   notare 
Silvano Esposito, giornalista de « Il Biellese», 
« è sempre stata un segno della nostra situazione culturale nella quale ai media come giornali e televisione è 































































Questa  pratica  costituisce   forse  un   fatto   unico  nella   storia   della   televisione,  non  solo 
italiana. La  televisione  fruita   insieme ad altri  era certamente possibile  all'epoca e  lo  è 
ancora al giorno d'oggi, basti pensare alla pratica ad esempio di guardare le partite al bar 
o   in   luoghi  pubblici:  quello  che però   contraddistingue Tele­Biella  già  da  queste  prime 
sperimentazioni è la possibilità di guardare in luoghi pubblici le immagini e i racconti della  
propria  città  e  comunità,  commentandoli  e   incorporandoli  nel  vissuto quotidiano.  Sono 
dunque   queste   le  prove   generali  di   Telebiella   e   già   qui   si   comincia   ad   intravedere 




progetto  di  Telebiella:   il  30 aprile  1971 Giuseppe Sacchi   registra  al  Tribunale di  Biella 
l'emittente « Telebiella A21 TV» definendola come « giornale periodico a mezzo video»276. 
Sarà quindi nel 1972 che verranno allacciate stabilmente alcune abitazioni e luoghi pubblici 
e   si   avranno   con   una   certa   regolarità   le   prime   trasmissioni   via   cavo,   pur   sempre 














Secondo   alcune   pubblicazioni   uscite   negli   ultimi   anni277  che   riportano   interviste   al 
fondatore di Telenapoli, l’ingegner Pietrangelo Gregorio, tale emittente avrebbe cominciato 
le sue prime trasmissioni sin dal 1966, utilizzando il cavo con regolari programmi televisivi 
anche a colori:   lo  stesso Giuseppe Sacchi   fondatore  di  Tele­Biella  si  sarebbe  ispirato 
anche a tale esperienza nel realizzare Tele­Biella. Così Dotto e Piccinini raccontano il fatto 


































ritiene che si possa riconoscere solo a Telebiella  il   titolo di  "prima televisione privata  italiana" perchè   fu 
effettivamente  la prima che, registrata  in tribunale, aveva potuto stendere  i cavi per  la città   (con il   tacito 
consenso dell'amministrazione comunale)»282.





private  prima  di  Telebiella,   fu  però  Telebiella   la  «  prima   televisione   libera  e   locale   in 
Italia»283.   «   Libera   da   ogni   condizionamento   e   in   quanto   rompeva   il   principio   del 
monopolio»284 e « locale in quanto faceva quello che la RAI non faceva, si interessava cioè 
alle vicende del luogo e della comunità»285.
Risiede  qui   l'unicità   e   l'importanza  dell'esperienza  di  Telebiella:   TCH­TV  certo  già   un 
decennio prima aveva cercato  in qualche modo di « essere libera» provando a violare il 
monopolio RAI e sfidandola con un secondo canale quando ve ne era solo uno. E da parte 




suscitare   nel   volgere   di   pochi   anni   un   dibattito   che   investe   l'intera   nazione,   facendo 
nascere emittenti via cavo in tutta Italia, e nello stesso tempo approfondisce e cura con 
estrema attenzione  il   rapporto con  la realtà  del   luogo  in  cui  e  per cui  si sviluppa. Per 
questo  essa  è   «   la   prima   televisione   libera  e   locale».  Come  aggiunge  Sacchi,   «   La 
televisione privata è un'altra cosa, quella era già stata inventata in Italia e i primi furono 




cortile» o « Telecortile»  le cui  lontane origini  accenna poeticamente nella sua opera Il 




































momento   rileviamo   che   fu   in   questo   che   consistette   parte   dell'originalità   di   Telebiella 
rispetto alle esperienze che la precedettero.
7. Nessuna tv è un'isola... il contesto della rete. 
In   ogni   caso   qui   vogliano   qui   anche   rilevare   la   difficoltà,   se   non   l'impossibilità   e 










desiderio di  auto­promozione e riconoscimento sociale,  ecc. e  le si   ritrova  in  tanti  altri 
ambiti della storia delle invenzioni umane, d’altra parte però qui rivelano anche un aspetto 
caratteristico di questa realtà  che stiamo indagando:  l’esistenza cioè  di un  clima, di un 
contesto o, ancor più  esattamente, di una  rete nella quale le conoscenze,  le  idee e le  







fenomeni   come   ad   esempio   le  esplosioni,   i   boom   improvvisi   quali   ad   esempio   si 
verificarono in Italia nel caso delle tv via cavo dopo la sentenza liberalizzatrice del '74, il 
boom dei  «   cento   fiori»  delle   radio   libere  nel   '76,   etc.  Queste  esplosioni  che  paiono 
improvvise   costituiscono  una  dinamica   che   si   ripete  nello   sviluppo  di  alcuni  media  e 
pongono alcune domande  importanti:  come mai  si  verificano questi  periodi  di  crescita 
rapidissimi che coinvolgono in simultanea decine se non centinaia di esperienze, senza 
una gradualità  apparente o comunque senza che nel  periodo precedente ve ne  fosse 
sentore evidente? Questi fenomeni rimandano in realtà, ad uno sguardo più attento, ad 

























proposero   un   uso   attivo   del   cavo   e   non   più   semplicemente   quale   strumento   di   ri­
trasmissione di contenuti pre­confezionati292.









di personalità  che  spiccano  nel processo di  costruzione di  questi  nuovi media:  i   fratelli 
Judica  Cordiglia,   l'ingegnere  Gregorio,  Giuseppe  Sacchi,   etc.  Nello   specifico   caso   di 


















rapporti   che  Sacchi  aveva   in  RAI  e  nel  mondo  dello   spettacolo.  Comparando  questa 
situazione a quella delle prime televisioni locali olandesi notiamo subito una differenza: nel 
secondo caso,  consultando ad esempio   le  descrizioni  che  raccontano della  nascita  di 




Telebiella     nei   suoi   primi   anni   viene   inoltre   spesso   descritta   e   rappresentata   come 
l'iniziativa di una personalità illuminata, il regista Peppo Sacchi, che comincia a diventare 
un  personaggio  noto,   forse   il   più   noto   in  quel  periodo,  della   scena  biellese.  E'   facile 
dunque rilevare, nelle descrizioni dell'esperienza italiana, l'emergere di singole personalità, 
tra   cui   appunto  molto   forte   quella   del   fondatore.   Se   si   guarda   all'inizio   delle   prime 











A21,   rimanda   al   senso   profondo   dell'iniziativa   che   vuole   opporsi   al   monopolio   RAI 
rivendicando la libertà che l'Articolo 21 della Costituzione sancisce. Troviamo dunque una 
coscienza molto vicina a quella che Dolci esprime l'anno prima con la sua esperienza di 
Radio   Libera  Partinico.  Tv  libera  dunque  è   Telebiella,   della   libertà   che   sgorga   dalla 
Costituzione.  Nello  stesso mese  (aprile  1971)  viene diffuso  con videocassette   il  primo 
video­notiziario di Telebiella, letto da Ivana Ramella, moglie di Sacchi, che da allora sarà 






videocassette   eseguite   su   televisori   posti   in   luoghi   pubblici.   Riportiamo   integralmente 
l'introduzione di Ivana Ramella che compare nel primo video­informatore:
«   Da   questo   numero   il   nostro   videoinformatore   inizia   la   sua   pubblicazione   periodica   con   scadenza 
settimanale.   Verrà   presentato   al   pubblico   il   sabato,   lunedì   e  martedì,   con  edizioni   speciali   sportive   la 
domenica.  Sarà   visibile   in  quei  giorni  alle  17.30,  18,  18.30  e  19.  Naturalmente  i   videonastri   saranno  a 






sarà   pari   a   quello   di   una  normale   rivista   illustrata,   ciò   grazie  al   sistema  scelto   che  adopera   nastri   di 
bassissimo costo ed è quello della casa giapponese AKAI rappresentata in Italia dalla Elettronica Lombarda 
di Milano. Per ciò che riguarda il contenuto A21 TV attingerà a quei fatti di cronaca, attualità, sport, politica 
prettamente   biellesi   particolarmente   idonei   ad   un   dibattito   o   visivamente   funzionali.   Daremo   posto 






medium più  aperto  all'iniziativa  privata  e   locale  e   l'obiettivo  è  proprio  di   far  si   che   la 
televisione libera si appoggi a tale modello. Video­informatore dunque e non telegiornale 
viene   chiamato   il   notiziario   di   Telebiella.  Riguardo  a  questo  primo  annuncio,   così   ne 
parlano Dotto  e  Piccinini  ne  Il  mucchio  selvaggio:  «   Il  20  aprile  1971 erano partite   le 
trasmissioni  sperimentali  di  Telebiella.   Il  primo  annuncio  di   Ivana Ramella,  moglie  del 
pirata Peppo, è un capolavoro di contorsionismo»296. 
Il contorsionismo è proprio dovuto al fatto del doversi aprire una nuova e ibrida strada a 
















per  suscitare  un dibattito, dialogo e dunque relazioni. Vi  è  dunque dietro un'intenzione 







quindi   il   cavo,   poi   l'etere,   etc..   Telebiella   non   si   cristallizzerà   su   un'unica  piattaforma 
tecnologica. Come dice poco sopra Sacchi, fu usato il cavo « casualmente» nel senso che 
allora   era   la   tecnologia   più   adatta   a   quello   scopo,   mentre   ancor   prima   lo   era   la 








regolarità.   Servendoci   in   particolare   dei   riferimenti   fatti   dal   bisettimanale   locale   «   Il 
Biellese»   siamo   in   grado   di   ricostruire   alcune   significative   tappe   dello   sviluppo 
dell'iniziativa e di rilevarne l'importanza all'interno del contesto locale.
Seppure dallo spoglio dei numeri de  « Il Biellese» del 1972 l' argomento televisione non 








ricevibile   la   televisione della  Svizzera  Italiana  .  Come avremo occasione di  vedere,   le 
vicende dei ripetitori  che  irradiano  i  programmi dalla Svizzera e la stessa avventura di 















Colpisce,   leggendo   quest'articolo,   vedere   una   certa   dimestichezza   con   le   tecnologie 






che   la   stessa   Telebiella   viene   a   svolgere   nel   rappresentare   Biella   e   nel   formarne 
un'immagine da mostrare all'esterno.














Un   altro   articolo   che   si   sviluppa   sempre   intorno   al   problema   della   rappresentazione 
dell'immagine di Biella esce su « Il Biellese» il 7 luglio:
« (...) mi pare che la TV si sia dimostrata eccessivamente avara nei confronti del nostro biellese. Non è 
possibile che qualche autorità   faccia pressione su chi di dovere e inviti  la TV a riprendere qualche altra 
località tra le più caratteristiche del nostro Biellese? (...) perché ritengo la TV un mezzo efficacissimo per 
invogliare la gente a visitare i luoghi che appaiono sul piccolo schermo (...)»301.
Si   legge  dunque  da  una  parte   l'interesse,   forse   la  necessità,   per   i  Biellesi   di   trovare 












All'epoca   ancora   Telebiella   non   trasmette   regolarmente   via   cavo  ma   già   comincia   a 
costruire con la comunità  uno stretto rapporto di  vicinanza e prossimità  che  la aiuta a 
rappresentarsi   all'esterno   con   una   propria   immagine   condivisa.   E'   evidente   qui   la 
costruzione di un originale rapporto tra la realtà locale, espressa dal presepe, e il livello 
della televisione nazionale ed europea. Questo intelligente scambio di forze è caratteristico 
dell'agire di  Sacchi,  sempre attento, nel  suo modo di   intendere  la  televisione  locale, a 
stabilire legami con l'esterno in feconde aperture. Durante il  1972 Telebiella comincia a 












portici  del  municipio ed uno di   fronte al  bar Magnino sui  quali  verranno proiettati   i  voti  man mano che 
perverranno. Per coprire i tempi morti verranno trasmessi dei flash con attori e artisti biellesi, tra cui il trio 











Nel  1972 si   intraprende con  maggiore  spinta   la  costruzione di  una   rete  via  cavo che 
colleghi  alcuni   televisori   posti   strategicamente   in   luoghi  pubblici  quali   bar,  botteghe di 





























« I problemi sono nati quando si   trattava di  passare sulle facciate di  qualche casa e qualcuno non era 
contento di vedersi questo cavo che gli passava davanti o a pochi metri dalla finestra. Allora noi abbiamo 






Il  1973 è  un anno straordinariamente intenso per Telebiella.  Il  15 dicembre 1972 erano 
cominciate  le  prime  trasmissioni  regolari  sul  cavo e  la  rete a  inizio del  nuovo anno si 
presenta già abbastanza estesa, anche se in continua espansione. 
Già   nel   dicembre   1972   i   promotori   dell'emittente   avevano   dato   vita   ad   un   nuovo 
programma, « Campanile (o Campanili) in piazza» che continua durante tutto il 1973. Si 























«   nessuno   può   eseguire   od   esercitare   impianti   di   telecomunicazione   senza   aver   ottenuto   la   relativa 
concessione»309.
Se   l'ingegnere   Gregorio   di   Telediffusione   Italiana   Telenapoli,   intervistato   da   Dotto   e 
Piccinini maliziosamente ipotizza che « Quel Sacchi... Si è fatto denunciare da un amico 
per far esplodere il caso»310 in realtà è proprio lo stesso Sacchi a rivelare come si fossero 




di  petto  il  problema del  monopolio:  Telenapoli,  come abbiamo visto,  esisteva con ogni 
probabilità già da vari anni ma non si era mai preoccupata di cercare, con la sua attività, di 








pubblicità  al   fatto che,   trasmettendo su una rete via  cavo,  essa di   fatto   infrangeva un 
principio  intoccabile  all'epoca.   Preferiva   portava   avanti   le   sue   attività   nel  silenzio, 
accettando la tolleranza di fatto che le veniva data.   Telebiella invece fa la prima mossa, 
mette  di sua volontà  la mano nel vespaio: in questo essa è essenzialmente la  prima tv  
libera italiana  in quanto per prima si preoccupò  che questa libertà  di  far  la tv via cavo 
venisse conosciuta e ufficialmente ri­conosciuta in tutta Italia, a cominciare dalle istituzioni 
preposte alla regolamentazione delle telecomunicazioni.






accostate   queste   due   sentenze   rilasciate   in   quei   giorni   dal   pretore     che   riguardano 
























solo  per  Telebiella  ma  anche  per  «  altre  parti   d'Italia».   Il  dibattito   che   l'emittente  sta 
sollevando viene percepito andare ben oltre i confini di Biella...
Il giornalista riporta quindi il cuore della sentenza di Grizi:
«   L'art.   166   del   suddetto   decreto316dispone   che   "nessuno   può   eseguire   od   esercitare   impianti   di 
telecomunicazione senza aver ottenuto la relativa concessione" ed il successivo art. 178 recita testualmente 
"chiunque stabilisce od esercita un impianto telegrafico, telefonico o radioelettrico, senza aver ottenuto la 
relativa  concessione,  è  punito   (...)"  Appare  pertanto  evidente  che,  senza  concessione,  non  può  essere 









«   Resta   comunque   (...)   la   violazione   dell'art.   166   (...)   per   la   quale   potranno   esperirsi   azioni   civili   o 
amministrative contro il Sacchi, ma in quelle sedi si dovrà allora accertare se il disposto dell'articolo suddetto 
sia compatibile con la Costituzione. Ad avviso di questo giudice ne appare evidente l'irrimediabile contrasto 
se  si   considera  che   l'art.  21  della  Carta  Costituzionale  sancisce  che   "tutti   hanno  diritto  di  manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione" per cui non si vede 
come questa norma fondamentale per un regime democratico possa trovare attuazione escludendosi, come 






















































nello  stesso   tempo a  Biella  si  sperimenti  un   forte   interesse per   la   ricezione di  canali 
dall'estero, anche in lingua straniera, e nello stesso tempo vi sia ugualmente un fortissimo 
interesse per la tv locale. Sembra quasi che queste siano due facce della stessa medaglia: 
la  tv  locale nasce dunque  in una città  che, sul  piano  televisivo, al  confronto del   resto 
d'Italia era tra quelle che più  stavano sperimentando  la presenza di  canali  e contenuti 
dall'estero. 






















programma anche  un  aumento  delle  ore  di   trasmissione,   con   l'emissione  di  documentari   e  notiziari  di 
interesse locale»325.




espansione   della   rete   e   di   trasferimento   nella   nuova   sede,   «   Il   Biellese»   ne   da 













La  sentenza  del  pretore  Grizi   ha   l'effetto  di   suscitare   in   tutta   Italia  grandi   interessi  e 









Il  « Biellese» ne parla già  nel  mese di   febbraio,  raccontando come i  promotori  di   tale 
iniziativa (un agguerrito gruppo finanziario così pare) si stanno interrogando se « creare 
una nuova stazione ed in questo ci esporremmo a nuove denunce ed esposti, oppure se 
organizzarci  come una diramazione di   'Telebiella'.   In questo caso,  non permettendo  la 
legge italiana due processi per il medesimo reato, eviteremmo di incappare in disavventure 
giudiziarie(...)»328.   Dell'iniziativa   di   Sanremo   parlerà   un  mese   più   tardi   il   settimanale 
nazionale ABC, riportando che questa iniziativa si appoggerebbe ad una società, la OMA, 
con  un  capitale   iniziale  di   100milioni  di   lire.  Ne   farebbero  parte   il   principe  Ranieri   di 












comunità,   di   cui   «   Il   Biellese»   puntualmente   parla   nelle   proprie   uscite.   Viene   così 
dall'emittente   ripreso   il   «  Rally  della   lana»,  gara  automobilistica   locale,   tutt'oggi  molto 
seguita330,  che per  la prima volta viene trasmessa  in diretta nelle case per chi non ha 













biellese  « Parloma  'd  nui'».  Si  ha così  nel  palinsesto una straordinaria  miscela   in  cui 
prestigiosi  servizi,  degni  della   tv  nazionale per   temi  e   rilevanza delle  notizie,  vengono 
accostati   a   servizi   realizzati   da  persone  del   luogo  che  parlano  della   loro   realtà.  Una 

































cavo335,  con   l'intenzione di  salvaguardare  il  monopolio  RAI:   i   temi   trattati  al   convegno 
vanno però bel al di là della discussione sull'iniziativa di Pieraccini.
I   lavori   vengono   introdotti   dal   sindaco   di   Biella   che   sottolinea   innanzitutto   il   ruolo   e 












collaborazione   tra   istituzioni   locali   e   Telebiella,   ed   è   qualcosa   che   da   prestigio   alla 
comunità locale anche sul piano nazionale.
Nel convegno intervengono, tra i vari, il dr. Guido Zerilli Merimò, esperto di tv via cavo, che 
confronta   le  esperienze  estere,  specie  quelle  americane dove  tale   tecnologia  è  molto 
diffusa, con la situazione italiana. L'intervento di Merimò al convegno è particolarmente 
significativo,   in   quanto   si   tratta   di   uno   dei   pochi   tentativi   che   all'epoca   cercano   di 
comparare in maniera documentata la situazione italiana con quella estera: molte delle 
sue tesi e chiarimenti verranno citate e riprese in tanti interventi e dibattiti successivi. Egli 
dunque   porta   in   Italia   un   po'   di   quel   dibattito   internazionale   sul   cavo   cui   abbiamo 
accennato nel capitolo precedente. 




della   tecnologia   del   cavo   e   viene   vista,   unitamente   al   fatto   che   con   questo  medium 
possono essere trasmessi molti  più  canali che nell'etere, come il  punto di  forza di   tale 
tecnologia e come qualcosa che può   realizzare  la possibilità  dell'interazione e non più 
della sola visione passiva338. Quest'idea del  'cavo di ritorno' all'epoca sembra anticipare 
qualcosa di quello che poi avverrà effettivamente con la rete Internet alcuni anni più tardi. 
Tra   gli   interventi   al   convegno   sono   poi   anche   presenti   interventi   di   forze   politiche   e 























ripetitori,   sia  attivi   che  passivi,   per   radioaudizione  o   televisione,  nonché   gli   impianti   di   distribuzione  di 
programmi sonori o visivi realizzati via cavo o con qualunque altro mezzo».
Per quanto riguarda le sanzioni viene specificato che







che   Telebiella   e   le   altre   tv   che   utilizzano   lo   stesso   sistema   diventano   dunque 



















































sulla   tv  via  cavo senza aver   investito  della  questione  la  maggioranza.  Bettino Craxi  e 
Enrico Manca definiscono  il  provvedimento "incostituzionale".   Il  PSDI parla di   iniziativa 
unilaterale e i liberali dichiarano di non poter accettare "il fatto compiuto"»348. Nel frattempo 
Telebiella si attiva per rispondere alla schiacciante offensiva del  ministero e, per tramite 
dell'avvocato   dall'Ora,   presenta  eccezzione   di   incostituzionalità  nei   confronti   del 





di  scontento  e   smarrimento  per  come ci  si   stia   interessando di  Biella  da  parte  delle 
istituzioni governative, che sembrano accorgersi di questa zona d'Italia solo per punirla e 
sanzionarla,   inibendone   la   creatività.   Così   con   sarcasmo   il   giornalista   commenta   la 
velocità di repressione del governo nei confronti di Telebiella.
«  Non  c'   dubbio   che  Biella   sta   incontrando  un  periodo  di   appassionante   interesse  nazionale.   Il   lancio 
pubblicitario è cominciato in grande, con l'alluvione (...) Poi adesso il fatto di sangue350 con cinque morti e 
una ferita (...) e  infine  la rapina al   furgone postale.   E'  una notorietà  strana che distorce  le  immagini:   il 
Biellese è visto col cerone e la parrucca dell'attore di teatro, e non con il suo vero volto di zona trascurata (...) 
I  progetti  di rinnovamento avanzati dai Comuni dormono due anni nei cassetti ministeriali,   le  industrie si 






























di  come Telebiella   susciti  diretto   coinvolgimento  e   interessamento  alle   vicende  che   la 
riguardano. Nello stesso articolo si parla anche di un altro lavoro importante che Telebiella 
sta portando avanti in collaborazione con il cantautore Bruno Lauzi354, che trasmette sulla 
rete via cavo alcune canzoni   rifiutate dalla RAI­TV per  i   testi   troppo  impegnati.  Così   il 
giornale racconta: « Domenica sera lo studio 2 presentava il tutto esaurito (...) e Lauzi è 
stato accolto con grandi applausi ad ogni esibizione. Ieri sera lo spettacolo è stato ripetuto 
dopo  il  videogiornale. Si pensa che il  suo esempio possa essere imitato da altri  artisti 


















dalla   RAI   nel   1969   ed   entrato   a   far   parte   dell'iniziativa   di   Telebiella   di   cui   diventa 
vicepresidente. La presenza di queste voci rifiutate è dunque un'altra faccia dell'intenzione 











sconfessato   l'operato   di   Gioia,   parlando   alla   camera.   Così   infatti   aveva   detto   «   Noi 
avevamo   il   dovere   d'impedire   che,   senza   autorizzazione   amministrativa,   si   potessero 
installare   impianti   televisivi   anche   modesti.   Se   non   l'avessimo   fatto   saremmo   stati 


















stampa  in  netto  contrasto  con  i   commi  2°  e  3°  dell'art.  21  della  Costituzione»359.  Le 
vicende di  questa mozione vengono seguite e riportate  in dettaglio da « Il  Biellese» e 
riteniamo  importante  soffermarvicisi:   da  come viene  affrontato   l'argomento  si   ricavano 
indirettamente  preziose  indicazioni  su  come viene percepita  dalle   forze  politiche   locali 
l'esperienza di Telebiella. « Il  Biellese» presenta in particolare, del dibattito avvenuto in 
Consiglio   Comunale,   la   dichiarazione   dell''avvocato   Squillario.   Egli   commentando   la 
suddetta mozione liberale propone una distinzione sostenendo che « un conto è Telebiella 
e un conto la regolamentazione della tv via cavo. Se dobbiamo dire "viva" Telebiella lo 
possiamo dire,  perché   resta  un  esempio   innanzitutto  di   intelligenza giornalistica,   resta 
anche un'esigenza di libertà di espressione che i giornalisti biellesi hanno portato avanti e 
che merita tutta la simpatia direi anche per la serietà con cui lo hanno fatto»360. 





si  sarebbe portato avanti  questo esperimento,  quali  erano  le   iniziative,  quali  erano  i  programmi,  poteva 
essere per altro aspetto un elemento interessante, di giudizio per il governo»361.
Questa osservazione dell' avv. Squillario è segno di come a livello locale, perlomeno tra 








«   il   problema  della   regolamentazione  della   tv   via   cavo  è   un   problema  così   importante   che   trascende 
indubbiamente Telebiella e trascende anche la simpatia che noi come biellesi abbiamo verso un'iniziativa 
















Egli  dunque avverte  il   forte rischio della deriva in mani private e nello stesso tempo è 












La mozione dei   liberali   infine non passa  in  Consiglio   in  quanto,  oltre  ai  missini  che  li 
sostengono, tutti gli altri gruppi si astengono365. Abbiamo voluto dedicare spazio a questo 
















del  Circolo  Costruzioni  Telegrafiche e Telefoniche di  Torino366.  «   Il  Biellese»  riporta   la 
notizia nel numero del 5 giugno dove dedica vari articoli al caso. Così introduce la notizia:





uno  stile  narrativo  particolarmente   coinvolgente,   quasi   fosse  una  diretta.  Della   storica 
chiusura   di   Telebiella   abbiamo   varie   testimonianze,   lo   stesso   Sacchi   la   racconta 
dettagliatamente nella sua opera  Il Crespuscolo della TV368.   La mattina del 1 giugno la 


















sebbene   certo   in   un   momento   di   grande   agitazione,   il   dramma   della   chiusura 
dell'emittente: viene organizzata una trasmissione in studio dove si commenta la violenza 
che   sta   avvenendo   al   piano   superiore   dove   l'ingegner  Degano   e   i   funzionari   stanno 
procedendo alla disattivazione dell'emittente. Una telecamera  li  sta seguendo, mentre i 
giornalisti affluiscono senza interruzione370. Il gesto di mandare nelle case e nei televisori 
pubblici  collegati  questo dramma che sta  avvenendo  in  diretta,   rivela   la  grande abilità 
comunicativa di  Sacchi  e della  troupe di  Telebiella che cercano  in questo modo di   far 
partecipare alle vicende dell'emittente l'intera città  che ne diventa testimone diretta. Da 







Le   registrazioni   video   della   chiusura   sono   tutt'oggi   conservate   presso   l'archivio   di 
Telebiella e parte di  esse è  stata digitalizzata e  inserita nel già  citato documentario di 
Anderi e Loro372. 
Questa modalità che Telebiella sceglie di rappresentare, elaborare e mostrare in diretta la 


























giustamente   potevamo   andare   gloriosi»,   etc.   si   intuisce   come   la   persona   percepisca 
l'emittente come una parte della comunità, della città, una sua importante dimensione e 
come lei  stessa se ne senta in qualche modo parte a sua volta. Però,  come la  lettera 
denuncia, non da molti  cittadini è stata espressa solidarietà  a Sacchi in questo difficile 
frangente. Lo stesso Sacchi in più occasioni, anche nelle settimane successive, lamenterà 
l'isolamento e l'abbandono in cui è  stato  lasciato dai biellesi.  Per lo storico risulta oggi 
difficile valutare quanto e quale fu il sostegno dato dai biellesi all'emittente nel momento di 
massima crisi: certamente dichiarazioni di solidarietà vi furono  e abbastanza numerose, è 





















l'esperienza di  Telebiella, è  molto alto. E facile  leggere nell'esperienza della  tv biellese 
l'aspetto del  essere contro, sembra voler dire Sacchi, ma così facendo si rischia di non 


















«   Il  Biellese»   stesso  si   fa   complice  di  questa  copertura,   parlando  nei   suoi   articoli   di 
diffusione   tramite   cassette  anche  se  a  volte,   forse   scritte   inavvertitamente  si   leggono 

















































dedicato   alla   vita   delle   regioni.   Tagliani   e   altri,   in   questo   contesto   di   trasformazione, 
cercano  possibili   contenuti  regionali  che  possano   interessare  questa  nuova  partizione 





dove   vi   è   una   televisione   cittadina,   il   contrasto   con   l'iniziativa   della   regione   è 
particolarmente evidente.
Qualche   mese   dopo   «   Il   Biellese»   commentando   un'iniziativa   della   Regione   Emilia 


























appello all'art.  86:  "è   incompatibile  con  il  Mercato Comune,  è  vietato,  nella misura  in cui  possa essere 
pregiudizievole al commercio tra gli stati membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una o più imprese di 
una posizione dominante sul Mercato Comune o su una parte sostanziale di questo".  E all'art. 37 là dove si 
afferma: "Le norme antimonopolistiche si  applicano a qualsiasi  organismo per mezzo del  quale  lo Stato 
membro,  de jure  e  de facto,  controlla, dirige o  influenza sensibilmente, direttamente o  indirettamente,  le 
importazioni o le esportazioni degli stati membri"»387.






Nell'estate si  dà  notizia di  un programma che sarà  costruito  insieme ad alcune scuole 
elementari   e  medie   della   città389e   che   dovrebbe   cominciare   con   la   ripresa   dell'anno 
scolastico, prevedendo anche il cablaggio di alcuni edifici scolastici.
Il programma prenderà effettivamente piede, con il nome di « Videoscuola» e diventerà, 

















cruciale   importanza  nella   società.   In   «  Videoscuola»   sono   i   ragazzi,   coadiuvati   dagli 
insegnanti a costruire i programmi: registrano notiziari e altri servizi da loro realizzati che 
vengono poi diffusi da Telebiella nella comunità. Lavorare con le scuole sembra aprire a 
Telebiella   un   nuovo   mondo;   si   tratta   inoltre   di   un   progetto   per   il   quale   anche 




varie   attività   si   segnalano   le   riprese   della   visita   del   Presidente   Leone   a   Biella392nel 
settembre 1973. E' un periodo particolarmente intenso e vivace per la vita dell'emittente, di 
cui  «  Il  Biellese» nel  mese di  novembre  fornisce un efficace spaccato ricapitolando  le 










































dopo   un   "sondaggio"   che   la   nostra   stazione   televisiva   ha   effettuato»395.   Il   giornale 
commenta così la scelta di Sacchi:
«  Sinceramente   il   provvedimento  ci   lascia  perplessi   e  dispiaciuti,   però,   non  possiamo   fare  a  meno  di 
allinearci con Peppo Sacchi che ha dato a "Telebiella" parte delle sue forze e del suo coraggio: se i biellesi 
non hanno risposto con uguale entusiasmo ciò fa parte di un atteggiamento tipico della gente?»396.










pochi   biellesi.   Con   questa   riduzione   delle   trasmissioni   esse   però   non   cessano 
completamente.   Anche   quando   qualche   settimana   dopo   viene   data   notizia   della 
sospensione del  servizio da parte di  Telebiella397  in realtà  parte della programmazione 















c'è   l'aria  della  disfatta:  si   continua  a  sperare  nell'intervento  della  Corte  Costituzionale 
(...)»400.
24. Le sentenze della Corte Costituzionale
L'intervento della Corte presto arriva: nei primi giorni di  luglio già  vari giornali  nazionali 
anticipano che la sentenza della Corte Costituzionale sarà favorevole alla liberalizzazione 
della   tv   via   cavo   e   all'installazione   dei   ripetitori   di   televisioni   straniere.   Il   10   luglio 







Con   la   prima   viene   affermata   la   legittimità   del  monopolio   statale   sull'etere   solo     in 















perché,  nella parte di  legittima operatività,  essa non soggiace ad una disciplina sufficiente a garantire  il 
raggiungimento dei fini in vista dei quali la Costituzione la consente».
Senza volere affrontare in questa ricerca tutte le questioni toccate da questa sentenza, di 
cui   riportiamo  integralmente  il   testo   in  appendice per  chi  volesse averne uno sguardo 
complessivo,  vogliamo qui  proporre alcune semplici  osservazioni  su come  in  essa sia 
stato affrontato il concetto di televisione locale.
La linea seguita dalla avvocatura di stato nel confutare la tesi secondo cui il monopolio a 
livello   locale   sarebbe   infondato,   come   del   resto   era   prevedibile   non   si   interessa 
minimamente a quale possa essere il servizio, la funzione di una televisione locale e quali 
ne   siano   i   suoi   caratteri   originali.   La   televisione   locale   è,   dal   suo   punto   di   vista 
semplicemente   un  'irrazionalità  oltre   che   attività   costosissima.   Così,   presentando   un 








reti,   le   quali,   finendo   con   l'interessare   tutte   la   medesima   utenza   potenziale,   risulterebbero   anche 
sovrapposte. Di qui la prospettiva razionale, nell'interesse pubblico, di una estensione della televisione via 
cavo su base nazionale, (...) evitando la proliferazione di iniziative isolate e settoriali»403.
Dunque   l'unica   via  razionale  è   quella   di   realizzare   una   televisione   via   cavo   che   sia 
nazionale  e   sotto  monopolio  statale,  altrimenti   si  avrebbe  «  proliferazione  di   iniziative 
isolate» (il che sembra in realtà un controsenso) « e settoriali». Non si riconosce alcuno 
spazio   all'idea   di   un   servizio     diverso   da   quello   nazionale.   Se   questa   è   la   linea 










più  attori  di  essere presenti  su  tali   reti,  senza scontrarsi  con  le   limitazioni  di  carattere 





















più  con espressioni  numeriche,  quantitative e geometriche.  Es.  "illimitatezza dei  canali 
realizzabili via cavo", "reti radiotelevisive via cavo a raggio limitato", "dimensione locale", 
"costo (...) sostenibile", etc. La Corte sembra dunque concepire il locale in termini spaziali, 





ostacoli   apertamente   ed   in   quanto   essa   aderisce   al   dettato   costituzionale.   Forse 
esageriamo in questa lettura della sentenza ed è  anche comprensibile del resto,  in un 











































rappresenterà   l'apertura   ufficiale   della   nuova   edizione   di   Telebiella.   Sono   previste 
presenze importanti: Enzo Tortora, Bruno Lauzi (...) l'avvocato Dall'Ora (...) La serata (...) 
dovrebbe   essere   così   articolata:   ore   21,   annuncio   di   Ivana  Sacchi:   Peppo   dirà   cosa 
significa   la   serata  e   illustrerà   il   film  storico  della  disattivazione  operata  dall'   ingegner 
























































Appare  dunque urgentemente necessaria  una  regolamentazione  legislativa  in  grado di 
concretizzare le direzioni impartite dalle sentenze della Corte e capace di chiarire prima di 
tutto   «   che   cosa   significa   "rete   locale"?   La   precisazione   riveste   un'   importanza 
fondamentale»420.   E,   come   già   accennato,   non   si   tratta   soltanto   di   un   problema 
geometrico, di 'misure' spaziali.
A   livello   nazionale   si   può   notare,   attraverso   i   vari   dibattite   e   interventi,   come   vada 
emergendo una contrapposizione principalmente tra orientamenti che possiamo definire 
come regionalisti e orientamenti privatisti.
Tali  posizioni  vengono ad esplicitarsi  con particolare evidenza durante un convegno di 
emittenti   via  cavo  che  si   tiene  a  Piancavallo   (in  provincia  di  Pordenone)  nell'autunno 
1974421. Da una parte si hanno le posizioni della rete A 21, di cui è presidente Sacchi, la 
quale « intende portare avanti un discorso essenzialmente privatistico, della gestione e 
della   conduzione   di   tutte   le   associate:   quindi   un   deciso   "no"   per   quanto   riguarda 
l'eventuale controllo da parte della regione o di altri  enti pubblici»422. Si hanno dall'altra 
parte posizioni più disponibili nei confronti degli enti pubblici, tra cui spicca la posizione 
della  FIET di  Veniero  De Giorgi  che mostra  piena disponibilità  agli  enti  pubblici  e  ad 




















che   rifiutare   in   generale   il   rapporto   con   le   istituzioni   pubbliche,   con   cui   aveva   dato 
significativi   esempi   di   collaborazione   a   livello   locale,   si  mostra   deciso   nel   rifiutare   il 
controllo e la gestione dell'emittenza locale da parte della Regione. E' significativo questo 

















nei nuovi  organi di gestione della scuola (...) Nei  luoghi,  cioè,   in cui  era destinata a  infrangersi  ­ non a 
inverarsi   ­ quell'ansia di  partecipazione  che era stato  il  portato più   riconoscibile e profondo del  1968­69 
(...)»428.




















italiana:   «  uno  dei  più   pericolosi   sintomi  del  deterioramento  del   quadro  generale  è   il 
metodo adottato da partiti e gruppi parlamentari nei primi atti di applicazione della riforma 
radiotelevisiva»431. E' l'inizio dunque dell'epoca della « lottizzazione selvaggia». 







comune o   relativamente  ad  aree  geografiche,  definite  preventivamente  dalla   regione,   comprendenti   più 
comuni contigui aventi complessivamente una popolazione non superiore a 150.000 abitanti»433.

















Seguono   quindi   le   definizioni   dei   limiti   per   quanto   riguarda   la   quantità   di   pubblicità 
(esclusivamente  locale)  permessa,   la  quantità   richiesta di  programmazione prodotta   in 










per   indicare   le  dimensioni  della   rete.   La   legge  non   vede  o   comunque  non   sottolinea 





















la   dimensione   regionale   non   abbia   un   ruolo   realmente   efficace   nel   favorire   una 







































di   contrattazioni   tra  proprietari   di   edifici,   etc.  Con   l'etere   invece   la   televisione  piomba 
dall'alto, da un punto di emittenza ben visibile, l'antenna, dal quale irradia il suo segnale 
spargendolo ovunque, non in maniera mirata, come il cavo. Con l'utilizzo della televisione 















via   etere.   La   tecnologia   del   cavo   comincia   allora   il   suo   declino   fino   a   scomparire 
441 Sogno, tramite Telebiella invoca protezione a Leone, « Il Biellese», 22.10.1974, p. 8.
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definitivamente   nel   1976,   quando   anche   l'ultima   emittente   che   continua   ad   usarlo, 
Telediffusione Italiana Telenapoli, abbandona definitivamente le trasmissioni con questa 
tecnologia.  Nell'estate  del    1976 con   la  sentenza  n.  202  della  Corte  Costituzionale442, 
vengono quindi liberalizzate anche le trasmissioni via etere su scala locale, mentre a scala 
nazionale resta giustificato il principio del monopolio. La sentenza della Corte è suscitata 






etere   (sia   televisive   che   radiofoniche)   in   quanto   la  Corte   ritiene  che  non  sussista  un 
problema  di   limitatezza  delle   frequenze  a  quel   livello   che  era   stato   sostenuto   invece 
dall'Avvocatura di stato e dal patrocinio RAI. La Corte riconosce che nell'etere, rispetto al 
cavo, le   frequenze non sono   illimitate ma comunque ve ne sono disponibili in quantità 




« l'esatta  indicazione dell'ambito di esercizio,  il  cui  carattere "locale" deve essere ancorato a ragionevoli 





possa consistere un  servizio televisivo locale.  Le leggi che si  susseguiranno negli anni 
successivi   con   grandi   ritardi   e   imperfezioni   sino   al   giorno   d'oggi,   non   faranno   che 













'80,   approfittando   di   un   escamotage   tecnologico   particolare,   la   cosiddetta 
interconnessione   funzionale,   si   permette   il   collegamento  di   più   reti   per   trasmettere   la 
stessa programmazione su aree sempre più  estese.   I   risultati  più  esemplari  di  questa 
pratica sono quelli  raggiunti  dall'iniziativa del gruppo che fa capo all'imprenditore Silvio 











Esso  in   realtà  comincia  proprio  da una di  quelle   realtà,  una TV via  cavo,  che meglio 
sembrano integrarsi nella dimensione locale. E in questo caso si tratta addirittura di unaTV 
condominiale, o meglio super­condominiale in quanto è nel nuovo quartiere residenziale di 









affittuaria,   incontra   però   negli   anni   successivi   difficoltà   di   sostenibilità   economica   e 
accumula un gran numero di debiti. Pur arrivando a trasmettere via etere con il nome di 
















programmazione,   nella   stessa   ora   e   nella   stessa   giornata,   salvando   fittiziamente   l'ambito   locale 
regionale»449.





Avviene come un processo di  costruzione di  un  enorme  carta,  mappa,  nella  quale   la 
varietà   del   territorio  è   semplificata,   resa   segno,   collegabile   con   altri   segni   omogenei, 
identici e sostituibili. Si afferma dunque sorta, per esprimerla in linguaggio figurato (ma 
non troppo)  riduzione cartografica della complessità della realtà. Leggendo le descrizioni 
della nascita dell'impero Mediaset di  quegli  anni, si   forma infatti  quasi spontanea nella 




sia   stata   quella   coronata   da  maggior   successo.  Si   vuole   piuttosto   descrivere   questo 
contorto   e  perverso,   nel   suo   senso   etimologico,   processo   attraverso   cui   il   luogo,   la 















































dell’emittenza   televisiva privata   italiana,  ha   recentemente deciso  di   cedere  il   famoso marchio  della  sua 
emittente a un nuovo gruppo che sarebbe collegato alla televisione milanese Globo e al mobilificio Aiazzone. 












porta   le  notizie  biellesi.  L'emittente  non  possiede più  un  canale  proprio  per   i   costi  di 
gestione troppo alti, ma continua la sua opera di servizio alla comunità locale con servizi 
ed  iniziative che si  occupano costantemente del   territorio.  Ad esempio Telebiella  negli 
ultimi anni sta attivando varie collaborazioni con  il  progetto della cittàdella universitaria 






all'apprendimento   del   linguaggio   video.   Sono   inoltre   attivi   contatti   e   progetti   per   la 
realizzazione   di   archivio   storico   della   programmazione   di   Telebiella,   unitamente   alla 
realizzazione di un museo delle attrezzature e tecnologie usate all'epoca per  le attività 
dell'emittente,  che dovrebbe dar  origine ad un  importante Eco­museo della   televisione 
locale italiana con sede a Biella.
La cosa più interessante è comunque vedere come l'emittente oggi si integri con la rete 
Internet:   sul  sito  www.telebiella.it   sono  infatti   raccolti  alcuni   filmati  e   immagini  storiche 
dell'emittente   che   costituiscono   una   sorta   di   archivio   on­line;   inoltre   è   proposta 


















via  cavo arrivi  in  ogni  parte  del  globo.  Si  può  dunque scoprire un'accezione di  locale 
nuova,   che   si   basa   sulla   capacità   del  luogo  di   sapersi   raccontare   a   tutto   il  mondo 
attraverso lo strumento del video e delle immagini, senza però necessariamente vendersi 
o perdere di valore. Telebiella sul web è così oggi un'importante portale che, forse assai 









ricostruire   le   tappe  principali  attraverso  cui   si  è   sviluppata   l'esperienza della  L.O.B.   Il 
nostro modo di raccontare si fonda in questo caso su un approccio differente da quello 
adottato per Telebiella. In primo luogo attingiamo a fonti differenti. Punto di riferimento per 
noi   essenziale  è   l'opera,   già   citata,   di   Nicholas   Jankowski,  Community   Television   in  
Amsterdam458,  una dissertazione per  l'avanzamento accademico, discussa e pubblicata 






una   maggiore   diffusione   rispetto   alla   grande   quantità   di   letteratura   grigia   in   lingua 
olandese che costituisce la quasi totalità  della documentazione sugli esperimenti.  Esso 



















sola   esperienza   del   suo   genere,   nel   caso   olandese   sia   perché   agiscono 
contemporaneamente più sperimentazioni sia per l'atteggiamento di maggiore apertura del 
governo, sia per altri motivi, la stampa locale e nazionale non dedica particolare attenzione 
all'iniziativa  se  non   in  particolari   frangenti.  Non  esistono  dunque   fonti   particolarmente 
robuste su questo fronte. 
Allo sguardo del ricercatore e dello studioso abbiamo poi cercato per quanto possibile di 
accostare la  testimonianza diretta di  una persona che seguì   l'esperimento sin dai suoi 
primi  passi  e  che anzi   fu  all'origine della  sua stessa  ideazione.  Parliamo di  Bob Vos, 
ingegnere   elettronico,   all'epoca   residente   a   Bijlmermeer,   che   ci   è   stato   possibile 
intervistare di persona461 e che ci ha fornito inoltre accesso ad un parziale archivio delle 
trasmissioni   L.O.B.   da   lui   conservate   e   riversate   su   supporti   magnetici   attualmente 
leggibili. Accostare allo sguardo del ricercatore lo sguardo di uno dei volontari direttamente 
coinvolti nell'iniziativa ci permette dunque di tratteggiare in maniera più completa e vivace 





assai  più  vengono  invece citati  gruppi  e  organizzazioni  presenti  nel  quartiere:  emerge 
dunque un diverso carattere dell'esperienza, che ci pare sottolinei maggiormente l'aspetto 
comunitario che nasce, come vedremo, da uno specifico background culturale. O meglio, 
L.O.B.   esprime   una   particolare   intenzione   comunitaria   che   è   differente   da   quella   di 
Telebiella  che nel  complesso appare  maggiormente   informata  al  modello  della   testata 
giornalistica interpretata però con nuove accezioni. 
Di seguito forniremo dapprima alcuni cenni sull'introduzione della televisione via cavo nel 









trasmissione   di   segnali   radiofonici   tramite   la   tecnologia   del  twisted   wire.   Per   la 












Un'altra  motivazione  verso   l'installazione  delle   reti   via   cavo  è   data  dalla  possibilità  di 
importare tramite esse canali  stranieri  diffondendoli   in buona qualità  nella rete465.  Nelle 
regioni olandesi che confinano con la Germania e il Belgio già da tempo infatti risultano 
visibili   alcuni   canali   stranieri   che,   poiché   trasmessi   via   etere   talvolta   trasbordano   in 
territorio olandese e sono qui  seguiti  con  interesse dalla popolazione. Ricevendoli  con 
antenne   elevate   dunque   e   ritrasmettendoli   sulle   reti   via   cavo   diventa   allora   possibile 
importarli anche in territori più interni del paese dove altrimenti essi non sarebbero visibili 
con normali ricevitori. 
L'interesse per  il  cavo è  principalmente sostenuto da aziende private  le quali  possono 
installare   reti   con   tale   tecnologia   fondandosi   su  un  decreto  governativo  del  1969  che 
sottrae   alla   gestione   del  ministero  delle   Poste   e   delle   Comunicazioni   il   monopolio 
sull'installazione, il mantenimento e lo sfruttamento di impianti via cavo466. Tale possibilità è 
però   limitata  alla   re­trasmissione dei  canali  già  esistenti   (quindi   i  due canali  nazionali 
unitamente   ad   alcuni   canali   stranieri)  mentre   non  è   permessa   la   diffusione   di   nuovi 
contenuti.






















canale francese o  inglese. Nel 1984 si  comincia a collegare alle reti  via cavo antenne 












storia  della   televisione  olandese,  che  avvengono   i  primi  usi  alternativi   del  cavo:  esso 
diventa allora per  la prima volta strumento attivo, utilizzabile per diffondere programmi 






















della potenziale utilità  commerciale della  trasmissione via cavo  in ambito  locale e una 
azienda   editoriale   olandese   viene   strettamente   coinvolta   nella   progettazione   e 
realizzazione dell'esperimento474. Nel caso di Melick en Herkenbosch la sperimentazione 











collaborazione   con   un'azienda   editoriale   e   soprattutto   grazie   all'intervento   della 
multinazionale olandese Philips, i cui quartieri generali sono poco distanti. Essa manda 
alcuni tecnici per fornire assistenza tecnica e le attrezzature necessarie: « La corporation 
era   assi   desiderosa   di   acquisire   esperienza   pratica   con   il   "nuovo   medium"   che 
probabilmente avrebbe aperto un nuovo mercato»475.
La  terza  trasmissione,  che avviene alla   fine dello  stesso mese a Bijlmermeer,  grande 
quartiere   a   sud­est   di   Amsterdam,   nasce   da   presupposti   ancora   differenti:   essa   è 
organizzata  da  un  gruppo  di   residenti   dell'area   che  non  hanno   legami   con   istituzioni 
governative o iniziative commerciali.  Il   loro intento è quello di « mobilitare i residenti  in 











diversi  mesi.  Nonostante   le  proposte  del  gruppo  e   la  pressante   richiesta  alle  autorità 
responsabili perché il centro venisse riattivato, non giungono risposte e il gruppo decide 
allora di occupare l'edificio479. La preparazione di questa azione non è però improvvisata: 





« Ben Hoppener  era  allora   il  principale  animatore  del  gruppo  ZLAK.  La  sua     intenzione  era  quella  di 
mobilitare le persone che abitavano il quartiere per migliorare insieme la situazione, i problemi della zona 

















Ma  il  governo  non   resta  a  guardare.  Dopo  queste  prime   tre   trasmissioni   sperimentali 
avvenute tutte nel mese di ottobre 1971 il  ministero, colto alla sprovvista da tale nuovo 
utilizzo  del  cavo e preoccupato dal  possibile  sorgere di  numerose emittenti  su   tutto   il 




siano quelle  della  semplice  re­tramissione482.  Tale  decreto,  passato  alla  storia  come « 
Decreto   di   Natale»   perché   emanato   il   24   dicembre   1971,   se   da   una   parte   limita 
drasticamente  l'uso attivo del  cavo, nello stesso tempo apre uno spiraglio offrendo ad 
alcune   emittenti   la   possibilità   di   avviare  attività   di   televisione   locale   nell'ambito   di   un 





















nuovo utilizzo  del  cavo.  Esso si  sente  preso alle  strette  da  queste  prime  trasmissioni 
inaspettate che avvengono nell'ottobre 1971, all'indomani cioè di una grande operazione 
legislativa   culminata   con   l'Omroepwet   del   1967  nella   quale   il   servizio   pubblico   radio­
televisivo era andato incontro ad una consistente risistemazione. Già nella formulazione 
della   Omroepwet   erano   emerse   forti   pressioni   in   numerose   direzioni,   tra   cui   quella 
dell'apertura a un maggiore accesso ai media, all'iniziativa privata e alla tv commerciale. Il 




Nello   stesso   tempo   il   governo   olandese   riconosce   la   necessità   di   una   nuova 
regolamentazione   dell'uso   attivo   del   cavo   che   non  può   semplicemente   ricadere   nella 
legislazione precedente, ma cerca di prendersi tempo e nel frattempo vuole evitare che 
nascano emittenti di questo tipo finché la legge non è pronta. Pur in questa situazione che 
è  sostanzialmente  di  difesa  e  chiusura,   l'aspetto  più   significativo  è   che  viene  lasciato 
aperto uno spiraglio alla possibilità di attivare una sperimentazione di emittenti via cavo in 
grado, sotto certe condizioni, di fornire al governo stesso elementi sui quali ragionare nella 











tramite   lo strumento del  monopolio   lottizzato RAI.  Sembrano dunque essere queste  le 
uniche   soluzioni   percorribili.   Con   queste   osservazioni   non   si   vuole   certo   idealizzare 
l'iniziativa del governo olandese che, a conti fatti si rivelerà comunque ben poco influente 
al  momento di   regolamentare con  leggi   l'emittenza  locale,  ma certamente  la maggiore 















di   cambiamenti   politici   avvenuti   nel   governo   ma   alcuni   allora   sospettano   che   la 
sperimentazione non sia altro  in realtà  che « una tattica per prendere tempo prima di 
determinare   il   futuro   del  broadcasting»483.Nel   1973   vengono   finalmente   stabilite   le 
procedure per avviare l'esperimento nazionale e vengono definiti i criteri di selezione. 
Tra le venti   iniziative candidatesi  ne vengono infine scelte solo sei dal  ministero. Molte 
delle   proposte   provengono   infatti   da   iniziative   imprenditoriali   ed   editoriali   e   non   si 
accordano dunque con i requisiti individuati dal ministero che sono sostanzialmente quelli 
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valutazione   dell'esperimento   che   costituisce   un   momento   fondamentale   di   questa 
sperimentazione   nazionale.   Tramite   infatti   la   richiesta   esplicita   di   eseguire   indagini   e 




una grande  quantità  di   rapporti,  analisi,   statistiche,   interviste,  etc.  sulla  valutazione  di 
queste esperienze, considerate da vari punti di vista. Sul solo caso di Bijlmermeer sono 























degli   anni   '60   da   parte   della   municipalità   di   Amsterdam   nell'ambito   di   un   progetto 
complessivo  di  sviluppo urbanistico  elaborato  nel  1962 e  finalizzato a  realizzare  spazi 
residenziali  per 100.000  Amsterdammers491.  All'epoca vi  è   fortissima carenza di  alloggi 





comunque   per   più   di   un   decennio493  con   la   collaborazione   di   ben   18  housing  
corporations494. Il complesso appare dominato da enormi blocchi residenziali, condomini 
alti   svariati   piani,   alcuni   nove   altri   fino   a   quindici   che,   guardati   dall'alto,   risultano 
inconfondibili  per  la  loro forma ad alveare. Tra questi blocchi sono presenti ampi spazi 



















data  dalle  megastrutture  condominiali.  Esse   infatti   nella   concezione  CIAM dovrebbero 












delle  macchine   (il  modello   T   della   Ford),   e   sosteneva   le   unità   abitative   prodotte   in   serie,   in  maniera 
standardizzata e industriale»496.
Tali   ideali   non vennero  certamente  applicati   solo  a  Bijllmermeer,   che  non   fu   la  prima 
sperimentazione   di   questo   tipo:   essi   avevano   influenzato   l'architettura   europea   e 
internazionale   in   maniera   così   intensa   da   diventare   il   simbolo   per   eccellenza   della 
concezione modernista. E' assolutamente interessante analizzare questo ideale dal punto 
di   vista  geografico:  esso esprime  in  maniera  evidente  un  processo di  creazione dello 
spazio di radicale intensità. La realtà abitativa viene concepita metricamente, si dividono 
linearmente gli spazi in tante unità, blocchi modulari intercambiabili dove nulla è  unico e 
irripetibile.  L'uso degli  standard,  la produzione che si   ispira apertamente alla catena di 
montaggio dell'industria automobilistica, tutto rivela come vi sia dietro un modello spaziale 
che detta la realtà e la modella. Ciò che rappresenta forse la dimensione del luogo per 
eccellenza,   l'abitazione,   realtà   unica  e   irripetibile,   viene   sezionata  e  sminuzzata  dalla 
logica   metrica,   dall'unità   lineare   dello  stadion497.   Si   assiste   dunque   nell'ideologia 
modernista   delle  megastrutture   ad   un'uccisione   del   luogo  particolarmente   impudica  e 
sfacciata. Ed è proprio in questo modo di procedere che si nasconde del resto la sua crisi: 
in tutto il mondo le realizzazioni moderniste dei mega edifici all'indomani stesso della loro 
costruzione, quando  la gente comincia ad abitarvi,  si   rivelano spesso dei veri  e propri 
inferni. Per la spersonalizzazione e la dis­umanizzazione delle relazioni che questi enormi 
edifici   impongono, per  l'imposizione di  spazi  collettivi  che tali  non diventano mai,  quali 
corridoi   enormi,  garages  chilometrici,   etc,   (che  piuttosto  si   adattano  ad  essere   luoghi 
oscuri,  antri  dove  la criminalità   fiorisce) e per  tanti  altri  motivi   l'applicazione dell'ideale 
modernista porta ad esiti disastrosi. Si verificano così da subito ripensamenti e avvengono 
















sul   finire  degli  anni   '60 dilaga  in   tutto   il  mondo  la  crisi  del  modello  megastrutturale  e 
appaiono   sempre   più   evidenti   i   danni   che   i   sottesi   processi   di   spazializzazione   e   di 
cancellazione della dimensione del luogo stanno generando e che si ripetono simili nelle 
varie situazioni.





2) « Il  secondo ordine di problemi riguarda la vivibilità  a Bijlmermeer (...)  I numerosi e 
incontrollabili  spazi semi­pubblici e collettivi, come gli  accessi,  i vicoli,  i corridoi, 13.000 
spazi­magazzino al piano terra, 110 chilometri di ballatoi e 31 aree garages finirono con il 









egualitarie  non  attecchirono   (...)   i  garages  vennero  utilizzati   con  difficoltà   e   invece  di 
incontri   amichevoli   nei   passaggi   coperti   e   nei   corridoi,   i   numerosi   spazi   semipubblici 
vennero riempiti da immondizia, spacciatori di droga e homeless (...) Grazie a tutto ciò e 















d'azione   intenzionato   a   servirsi   dello   strumento   per   chiedere   attenzione   su   specifici 
problemi.
I   problemi   di   Bijlmermeer   purtroppo   non   si   risolveranno   che   parzialmente   negli   anni 
successivi e l'amministrazione preferirà quindi intervenire con azioni drastiche, sperando in 
qualche modo di sanare la situazione con demolizioni delle mega­strutture e ricostruzioni 
degli   edifici   utilizzando   differenti  modelli   architettonici:   abitazioni   basse,   spesso   case 
singole,   etc.  Attualmente   aggiungiamo,  è   ancora   in   piena   attività   la   ricostruzione   del 
quartiere e nello stesso tempo continuano le demolizioni delle megastrutture rimaste degli 
anni '70.
Tornando   all'epoca   della   L.O.B.   osserviamo   dunque   come   l'esperienza   della 
comunicazione locale con la televisione si origini dalla necessità che i residenti hanno di 
portare avanti alcune azioni per migliorare le loro condizioni abitative e sociali: in ultima 
istanza   non   si   tratta   che   di   una   lotta   per  costruire   luoghi  nello  spazio   uniforme   e  
omogeneizzante  costituito da questo enorme progetto edilizio. Si vuole abitare lo spazio 
con relazioni trasformandolo, ripensandolo dal basso, reintepretandolo. 
La   televisione,   come   anche   altri   strumenti,  ma   forse   in  maniera   simbolicamente   più 
pregnante,  diventa qui  un medium che contribuisce a costruire una trama di   relazioni: 
grazie ai cavi che, aspetto positivo della standardizzazione edilizia, collegano sin da subito 
in   reti   centralizzate   i   vari   appartamenti,   è   infatti   tecnicamente   possibile   con   grande 
semplicità costruire una rete televisiva locale di condominio che  possa dunque mettere in 
comunicazione i residenti. Di fronte dunque allo spazio imposto dall'ideologia modernista 
che   più   o  meno   consapevolmente   giunge  ad  ostacolare  e   impedire   lo   sviluppo  della 
dimensione relazionale del luogo ecco che la rete televisiva condominiale diventa allora un 
rizoma capace di aiutare, dal basso, la ri­costruzione o la costruzione di nuove relazioni.
A  questo   riguardo  notiamo,   senza  voler   stabilire   forzate  somiglianze,  che   in  altri   casi 
verificatisi   successivamente   e   in   altri   contesti,   si   è   tentato   di   costruire   televisioni 
condominiali in situazioni caratterizzate da simili problematiche. L'esempio più interessante 
















e vincere quelle  barriere  fisiche,   relazionali  e sociali  che  l'architettura e  la  concezione 
spaziale   modernista   aveva   prodotto.   Pur   trattandosi   di   un   progetto   dalla   durata 















periferia di  Bologna, caratterizzato dalla presenza di  un complesso edilizio di   impronta 
modernista.  La   televisione  qui  nasce  nel  2001   in   una  delle   quattro   torri   condominiali 
costruite negli anni '70 che sorgono al centro dell'area ed è realizzata da i condomini per i 
condomini:   essa   racconta   la   vita   del   quartiere   e   del   condominio   con   un   notiziario 
settimanale,   ricco   di   rubriche.   Pur   trattandosi,   Corviale   Network   e   Teletorre   19,   di 
esperienze di alcuni decenni posteriori al caso di Bijlmermeer, ci pare non sia un caso che 
esse nascano in contesti architettonici che hanno comunque in parte radici nella stessa 















Questa   situazione   scomoda  per   le   classi  medie   portò   alla   decisione,   da   parte   delle 









destinando  l'area tramite agevolazioni di  vario  tipo a persone che rientravano nelle più 
basse fasce di reddito. Come risultato 
«  le abitazioni furono allocate a persone con meno scelta, che non volevano aspettare e a lungo e che 
accettarono Bijlmermeer come scelta di   ripiego. Erano persone che si   rivolgevano per  la prima volta al 
mercato  immobiliare, con differenti esigenze di servizi e per esempio non avevano automobili  (lasciando 
quindi vuoti i parcheggi). Dai tardi anni '70 la differenza tra domanda e offerta venne colmata grazie all'affitto 
a persone con difficoltà  di  alloggio,   lavoratori  con bassi  guadagni,  gruppi  sociali  bisognosi  e minoranze 

























completamento   e   il   Suriname   sta   per   diventare   repubblica   autonoma,   numerosi   suoi 
abitanti per non perdere il diritto di cittadinanza olandese emigrano in Olanda prima che 




e a sostenerli,  erano infatti  cittadini olandesi.  In Olanda, a causa del sistema di welfare, se un cittadino 
olandese   non   ha   soldi   né   lavoro   è   sostenuto   direttamente   dal   governo.   Il   governo   diede   dunque 
gratuitamente a queste persone molti appartamenti a Bijlmermeer»515.




circa   il  65% degli  abitanti  dell'area  era  sotto   i   trent'anni,   rapportato  al  45% dell'intera 
città517.
Prima di concludere la presentazione di questi dati utili a ricostruire il contesto nel quale 
viene a svolgersi   l'iniziativa  televisiva di  Bijlmermeer,   riteniamo  importante  rilevare una 
caratteristica  già   accennata  nelle   precedenti   pagine:   proprio   per   la   difficile   situazione 
materiale  e quindi  sociale dell'area,  si  attivano subito nella zona sin  dai  primi  arrivi  di 
popolazione, numerosi gruppi, organizzazioni di residenti, comitati,  etc. con lo scopo di 
risolvere   le   varie   problematiche   che   nascevano.   Si   ha   dunque   una   vita   associativa 
estremamente intensa, che ruota sia attorno ad organizzazioni che Jankowski definisce 
come   «   social   welfare   institutions»,   supportate   più   o   meno   direttamente 
dall'amministrazione, sia vi sono organizzazioni più autonome, « gruppi di residenti con 
una minima struttura organizzativa e limitato supporto dall'esterno»518. Nel primo caso si 
hanno  alcune  organizzazioni   che  agiscono  con  diversi   scopi,   vi  è   ad  esempio  Plenix 
interessata allo sviluppo di attività  culturali,  o Beheersraad che si  concentra  invece sui 
bisogni  degli   abitanti   del  Suriname  e  delle  Antille   che  abitano  Bijlmermeer519.  Oltre  a 





















E'   importante  infine sottolineare  il  nesso tra  la forte vita associativa e  l'ideazione della 
televisione: all'epoca le megastrutture e i condomini sono diffusi anche in altri  posti sul 
territorio   olandese  ma   non   certo   in   tutti   nasce   una   televisione,   non   basta   infatti   la 
possibilità  di  una  rete  via  cavo  preesistente  ma sono  necessarie   le  complesse   reti  di 
relazioni,  di  gruppi  e  movimenti  presenti   sul   territorio.  Dove dunque vi  è  già  una  vita 























zone   di   Amsterdam,   una   maggiore   varietà   televisiva   che   probabilmente   rendeva   le 













sperimentale   il   gruppo  decide  di   continuare  a   realizzare  ulteriori   servizi  ma,   a   causa 
dell'uscita   del   «   Decreto   di   Natale»,   ritiene     necessario   organizzarsi   fondando 
un'associazione legalmente riconosciuta. Questa struttura organizzativa è necessaria per 
tentare  di   chiedere  al   governo   lo   statuto  di   emittente  sperimentale  quale  previsto   nel 





geografica  a   forma di   lobo della  zona a sud­est  di  Amsterdam.   Inoltre  vi  è  anche un 










partecipazione   dei   membri   e   la   loro   elezione,   cosa   particolarmente   necessaria   per 
l'iniziativa data l'alta mobilità e instabilità dei residenti del quartiere524.
Quando il ministero della Cultura nel 1973 annuncia il progetto dell'esperimento nazionale 
organizzato   e   sovvenzionato   dal   governo,   la   neonata   L.O.B.   comincia   ad   attivarsi   in 
maniera   da   rispondere   ai   criteri   richiesti   dal   bando   e   in   particolare   cerca   di   essere 
riconosciuta   come   organizzazione   culturalmente   rappresentativa   della   località   di 
Bijlmermeer. Dal momento che lo statuto della L.O.B. prevede un Consiglio Generale al 
quale sono invitate a partecipare le organizzazioni che operano nella zona, viene compiuto 
un notevole  sforzo affinché   il  maggior  numero  possibile  di  esse sia   rappresentato nel 
Consiglio   in   modo   da   rispondere   ai   criteri   di   rappresentatività   richiesti   dal   bando 




un   aspetto   che   per   le   altre   cinque   stazioni   era   risultato   una   formalità.   Si   tratta 
dell'approvazione che,  secondo  la   richiesta  del  bando,  deve essere data da parte  del 
Consiglio   Comunale   della   città   dove   avviene   l'iniziativa.   Nel   caso   di   Amsterdam 
l'amministrazione   non   intende   però   concedere   tale   approvazione   per   varie   ragioni:   « 
riluttanza ad accettare la conseguenze finanziarie di sostegno ad una simile stazione una 
volta conclusosi   il  periodo sperimentale (e quindi  il   relativo finanziamento da parte del 





Jankowski,   la   L.O.B.   «   era   stata   una   delle   esperienze   pioniere   nello   sviluppare   la 
community television nel paese e un leader nel promuovere l'esperimento nazionale. Un 
altro fattore era che una persona chiave della L.O.B. era attiva nello stesso partito politico 
del  Ministro della Cultura e  i  due avevano avuto  l'opportunità  di  discutere  le questioni 
riguardanti la televisione comunitaria»527.  
Il   fatto   che   comunque   l'amministrazione   cittadina   di   Amsterdam   non   esprima   la   sua 
approvazione per  l'iniziativa avrà  un peso nello sviluppo  futuro del  medium    in quanto 
quando al termine dell'esperimento governativamente sovvenzionato la L.O.B. si troverà in 











cospicuo dal  ministero  della Cultura,  che  rispetto a quanto affermato nel  « Decreto di 
Natale»   modifica   in   parte   il   suo   atteggiamento   e,   seppure   per   la   sola   durata 
dell'esperimento.   decide   di   erogare   fondi   alle   emittenti   selezionate   perché   possano 
acquistare  le attrezzature necessarie e avere un minimo di supporto economico per  le 
attività  di  programmazione.  Come  ricorda Bob Vos «  per   la  L.O.B.  venne erogato da 
ministero  un finanziamento di qualcosa come 90­95.000 euro odierni, con il quale ci fu 
possibile prendere telecamere e attrezzature varie e anche pagare un professionista che 







fondata   la   L.O.B.   ed   effettuata   la   preparazione   alla   sperimentazione   governativa;   un 
secondo  periodo,   da  agosto  1975  a  marzo  1978   che   costituisce   il   cuore  del   periodo 
sperimentale, e infine una fase conclusiva, da aprile 1978 al novembre 1979 nella quale 




ufficialmente nell'esperimento che comincerà  nel  1975. Si  tratta di  sette  trasmissioni530, 
formalmente   illegali,     che   assolvono   l'importante   funzione   di   offrire   opportunità   di 

















modelli   assai   differenti,   non   a   quello   di   una   testata  giornalistica  ma  a  quello   di   una 
fondazione culturalmente rappresentativa del territorio e dei suoi attori sociali.
La   struttura   si   baserà   nel   suo   sviluppo,   sebbene   con   alcuni   cambiamenti   durante   il 
percorso,   su   tre   livelli   interagenti   tra   loro:   il   Consiglio  Generale,   la   Commissione   di 
Gestione e la Commissione Editoriale.
In tale struttura il Consiglio Generale è il   luogo dove si  incontrano i delegati delle varie 
organizzazioni,   associazioni   e   gruppi   presenti   sul   territorio   (chiedono   ammissione   al 
consiglio   inizialmente   35   organizzazioni):   esso   nel   corso   dei   31   mesi   di   durata 
dell'esperimento ufficiale si   incontra 11 volte, circa ogni tre mesi, con una media di  10 
delegati533. Si tratta di una partecipazione scarsa dunque, dinanzi alla quale alcuni membri 
della L.O.B. si   lamentano in più  occasioni cercando con varie  iniziative di  suscitare un 
maggiore  interessamento  alle  attività  dell'emittente  da  parte  delle  organizzazioni  e  dei 
gruppi  del   territorio.  Jankowski   individua   tre  principali   fattori   come causa  della  scarsa 
partecipazione al Consiglio Generale534: 




3)  Si   riscontra   in  generale  uno scarso  interesse da parte  delle  organizzazioni  verso  il 
medium e questo fa si che esse vi partecipino scarsamente.










linee guida e  le politiche elaborate dal  Consiglio Generale,  anche se  in realtà  essa si 
occupa un po' di tutte le questioni che riguardano la L.O.B. a volte con sovrapposizioni 
rispetto  allo  stesso Consiglio.  Tale  sezione cura   inoltre   le   relazioni  della  stazione con 
































sulle   politiche   della   L.O.B.   e   in   questo   va   gradualmente   assorbendo   funzioni     della 
Commissione di Gestione. Questa acquisizione di nuove funzioni porterà alcuni membri a 
sostenere  una  divisione  della  stessa  Commissione  Editoriale   in  due  sottosezioni:   una 





Dopo   questi   cenni   sulla   struttura   organizzativa   della   L.O.B.   riteniamo   importante 
esaminare  la  dimensione materiale  dell'emittente,  come era strutturata   la   rete  e  come 
giunse ad integrarsi nel luogo. Rispetto all'esperienza di Telebiella, come già rilevato qui la 
rete è gia pre­esistente alla televisione locale e quando ZLAK nel 1971 decide di lanciare 






























Una   strada   percorsa  è   quella   di   realizzare   autonomamente   i   collegamenti   tra   i   vari 
spezzoni di rete: le distanze da coprire sono infatti molto ridotte e basta davvero poco a 
connettere   i   sistemi.  Viene   scelto   di   utilizzare   semplici   ponti   radio   via   etere  a  bassa 






illegale viene ufficialmente detto che gli  edifici  sono collegati   tra di   loro da preesistenti 
connessioni via cavo. L'aspetto più interessante è costituito dal modo di agire della L.O.B. 















Il  problema dell'estensione  della   rete  via  cavo è  effettivamente  sentito  con  particolare 






avuto  per   la  L.O.B.  Dall'inizio  dell'esperimento   la  L.O.B,  ha considerato  un   fondamentale  handicap  nel 
raggiungere i residenti di Bijlmermeer la mancanza di un singolo sistema via cavo comunitario (...) Allora 





Dunque anche quando  la  rete della L.O.B.   raggiunge  la sua massima estensione non 
arriva a collegare  nemmeno  la metà delle abitazioni. La rete, pur se parziale,   permette 










decide   di   mandare   in   onda   a   rotazione   una   videocassetta   con   le   trasmissioni   che 
avvengono live nelle zone collegate. Per fare questo è necessario ogni volta spostarsi sui 
vari sistemi di antenna centralizzati indipendenti portando le attrezzature necessarie quali 











non   connessi,   muniti   di   tutte   le   attrezzature   necessarie,   e   impiegassero   un   intero 
pomeriggio per permettere alle case di ricevere un'ora di programmazione, ci mostra la 
tenacia   e   la   passione   con   la   quale   l'esperienza   venne   vissuta   dai   volontari   che   la 
sostenevano.   La   si   riteneva   evidentemente   un'attività   di   grande   importanza   per   la 
comunità, unitamente al fatto che fare televisione era certamente allora una novità. Come 
Bob  Vos   che   allora   seguiva   gli   aspetti   tecnici   della   rete   via   cavo   spiega,   i   volontari 
andavano comunque spesso motivati:
« Era  il   lavoro sociale, di relazione con queste persone,  l'aspetto più   importante e anche più  difficile da 














avanzati,   era   particolarmente   facile   che   per   un   danno   in   un   tratto   della   rete,   intere 









l'aspetto  della   fisicità  della   rete  nelle  sue  infrastrutture:   la   rete  si  radica  nel   luogo,  ne 
diventa parte e contribuisce a modificarlo a partire dalla materialità delle cose. La rete, 





















































quartiere  all'iniziativa:   viene   così   stabilito   che   le   trasmissioni   debbano  avere   cadenza 
settimanale,  sebbene non sia   facile  individuare una fascia oraria nella quale sii  possa 
ottenere  una  buona  attenzione.   I   due   canali   nazionali   vengono   infatti   considerati   seri 
competitori e si cerca di collocare la programmazione della L.O.B. in quei momenti in cui 
essi  non sono operativi554.  Viene  scelto  dunque   il   sabato  pomeriggio  come giorno da 
dedicare alle trasmissioni il cui l'inizio viene collocato, dopo alcune prove in altri orari, alle 
cinque del pomeriggio555. I programmi in genere terminano quindi alle sei.




non   sono   stati   completamente   collegati.  Oltre   a   queste   trasmissioni   vi  è   anche   una 
programmazione radiofonica: i sistemi via cavo permettono infatti, oltre alla trasmissione di 
segnali   televisivi,   anche   la   diffusione   di   programmi   radiofonici   che   possono   essere 
ascoltati o tramite il televisore o tramite appositi ricevitori collegati alla rete. Gli stessi limiti 













presenti  nel  quartiere,  sin  dall'inizio  dell'esperimento   infatti   chiede  alla  L.O.B.  di  poter 
partecipare all iniziativa curando proprie trasmissioni dirette alle comunità di suo interesse, 
che risedevano allora principalmente nelle sezioni E­G del quartiere. Tale organizzazione 










propri   programmi   solo   nelle   zone   del   quartiere   a  maggioranza   surinamese;   'aspetto 
linguistico inoltre li rende fruibili solo da tale comunità. Lo stesso Bob Vos ci testimonia che 





mettessero   a   parlare   Papiamento,   in   modo   da   non   farsi   capire   e   accordarsi 




più  occasioni  a  conflitti  con  la L.O.B.  come quando  richiede ad esempio di   fornire un 
riassunto in nederlandese dei programmi trasmessi in Hindi e Papiamento, oppure chiede 
di   far esaminare i  programmi dalla Commissioni Editoriale per poterli  valutare prima di 
mandarli in onda558. In questi casi Beheersraad rifiuta di cooperare nonostante lo stesso 
ministero della cultura nel definire le regole delle sperimentazioni avesse stabilito che la 




due   differenti   filosofia.   Come   nota   Jankowski,   Beheersraad   «   usava   la   stazione 
comunitaria   per   distribuire   programmi   di   pubblica   informazione   realizzati 
professionalmente,   e   non   la   considerava   seriamente   come  uno   strumento   inteso   per 









continua a gestire   le attività  di  programmazione,   impegnandosi  anch'essa nello stesso 
tempo nel cercare di risolvere le questioni economiche e di sussistenza dell'emittente. Il 
professionista,   regolarmente   stipendiato,   che   cura   insieme   ai   volontari   le   attività   di 
produzione, resta impiegato fino  al mese di settembre 1978. Quando i fondi per retribuirlo 









l'equipaggiamento   difettoso   o   anche   per   annunciare   via   posta   gli   incontri»561.   La 
Commissione   Editoriale   decide   quindi   di   terminare   le   attività   televisive   e   l'ultimo 

















fece un esperimento di  una settimana di   trasmissione sull'intera Amsterdam. La cosa  interessava molto 
l'amministrazione   comunale   che   cercava   di   verificare   la   possibilità   di   attivare   trasmissioni   televisive   e 
radiofoniche per l'intera città»564.
Dopo questo esperimento  in cui  in qualche modo  l'eco di  Bijlmermeer è   lontanamente 
presente,   lo  sviluppo del  sistema dei  media  locali  di  Amsterdam conosce un sviluppo 
sempre più forte, seguendo principalmente l'esperienza di Radio Stad e quindi attivando 
gradualmente il nuovo sistema integrato radiofonico e televisivo Salto, che si ispirerà però 











Nel   capitolo   precedente   abbiamo   attraversato,   seguendo   un   percorso   cronologico,   le 
principali vicende che hanno caratterizzato l'esperienza di Telebiella, guardandole per lo 
più  attraverso le  lenti  della stampa locale che bene ha fatto risaltare alcuni aspetti  del 
legame   con   la   comunità.   Vorremmo   qui   ora   cercare   di   capire   ancora   più 
approfonditamente se e come tale complessa esperienza sia stata strumento in grado di 




di   capire   in   che  modo  Telebiella   sia   stata   in   grado  di   contribuire   ad  un  processo  di 
costruzione di luoghi, dimensione relazionali cioè capaci di caratterizzare in maniera unica, 
irripetibile lo spazio nel quale si sviluppano. E' chiaro che la base di questa analisi indaga 
in   realtà   sul   significato  di   comunicazione  quale   individuato  da  noi  nel  primo  capitolo, 
facendo riferimento in particolare al pensiero di Dolci: un processo dunque bi­direzionale, 
di  reciproco adattamento creativo, in cui le parti in gioco si conoscono e si modificano in 




ora   interrogare   l'esperienza  di  Telebiella   cercando  di   capire   come   in   essa  dunque   si 
attuarono processi comunicativi. Le domande che riprendiamo sono le seguenti:
1) Come era concepito e formulato l'accesso a Telebiella?















Telebiella.  Accesso  dunque come prerequisito  alla  partecipazione  e all'uso  e  quindi   in 
sostanza   alla  comunicazione.  Da   questi   presupposti   sviluppare   un   analisi   sul   caso 
Telebiella non è semplice, in quanto mancano precedenti lavori di questo tipo: se esistono 
tesi  e ricerche che affrontano Telebiella dal  punto di  vista della storia della  televisione 
privata, dal punto di vista giuridico, etc. si trovano ben pochi lavori che analizzino  come 
avveniva la comunicazione  in essa e come si  verificavano i  suoi prerequisiti.  Nel caso 
olandese invece l'analisi in questo senso risulta notevolmente semplificata da una grande 
quantità di ricerche e indagini scientifiche sul caso preso in esame, richieste del resto dagli 
stessi   provvedimenti   legislativi   che   resero   possibile   questo   tipo   di   emittenza,   come 
esaminato nel sesto capitolo.
2. Una rete rizomatica collega i Biellesi






















raggiunge   estensione   di   circa   un   chilometro   sempre   con   la   funzione   di   collegare 
principalmente alcuni televisori posti in luoghi pubblici566.  Negli anni successivi il sistema 




















Mentre   il   cablaggio   si   estende   collegando   punti   di   visione   pubblica,   cominciano   a 
connettersi  anche  le  prime abitazioni  private.  Come Sacchi569  spiega,  quando  la  gente 
vedeva che veniva steso il  cavo vicino a casa  loro chiedeva spesso di  fare una breve 
derivazione perché   la rete arrivasse direttamente dentro  la  loro abitazione. Inizialmente 
queste derivazioni venivano fatte gratuitamente da Telebiella poi col tempo si cominciò a 


























il  blocco  e   riprende  a   trasmettere  nonostante  nuove  visite  della  polizia  postale572  che 
controlla   solamente   il   sigillo   posto   nella   sede.   Sacchi   si   era   invece   semplicemente 
collegato   in   un   altro   punto   della   rete   da   cui   con   una  nuova   centralina   continuava   a 





















ancora   coperto   dalla   rete,   in   alcune   case   era   comunque   possibile   vedere   via   etere 
Telebiella per uno strano fenomeno elettromagnetico: essendo i modulatori vai cavo molto 
potenti, si comportavano come una sorta di antenna, sebbene non ne era stata montata 















































e,   se   non   vedendola   sempre,   almeno   per   sentito   dire   varie   persone   ne   venivano   a 
















importante a  livello  locale.  Opere come  il  Barbiere di  Siviglia sono  lì  a  ricordarcelo  in 






















girato   programmi   e   servizi,   che   gli   proponeva   di   installare   nella   propria   bottega   un 
televisore collegato con Telebiella, accettò e nella sua bottega sopra una mensola collocò 








La   sua  bottega,  attiva   in  quel  punto  di  Via   Italia   dal   1964  e  piuttosto   frequentata,   si 
collocava in un luogo strategico, una via che ospitava numerose botteghe ed esercizi ed 
era perciò percorsa ogni giorno da un notevole numero di persone. Soprattutto in Via Italia 
si   affacciavano   (e   si   affacciano)   la   cattedrale   (sebbe   non   direttamente)   e   il   palazzo 
comunale,   due   fulcri   importanti   della   vita   cittadina.   Il   cavo,   offerto   gratuitamente   da 
Telebiella giungeva alla bottega del  barbiere partendo dai   televisori  pubblici  che erano 
posti nel portico davanti al palazzo comunale, correndo lungo gli edifici del corso sino alla 




non  per   altri  motivi583.  Pur  essendo  già   da   tempo  attivi   i   due  canali   della   televisione 
nazionale  non  aveva  mai   pensato  ad  un   televisore   in   bottega  e  non   la   riteneva  una 






intervallato   da  momenti   di  maggiore  attenzione.  Non  era   raro  vedere  anche  sei/sette 






































altro,   la  bottega di  Orazio.  Nell'edizione della    «  Stampa Sera» del  10 marzo 1973 è 
riportato un ampio reportage su Telebiella,  Ieri sera a Telebiella nel "covo dei pirati", di 
Carlo Sartori, che si apre con l'immagine centrale della bottega del barbiere Orazio, così 








vari   altri   articoli   e   servizi   compare   spesso   l'immagine   della   gente   raccolta   intorno   ai 
televisori pubblici. Come accennato anche nel quinto capitolo, la visione di Telebiella in 
spazi   pubblici   e   luoghi   di   ritrovo,   tramite   televisori  montati   appositamente,  è   uno   dei 















dialoghi,   discussioni,   commenti   su  quello   che  del   territorio  tramite   essa  è  mostrato  o 
suggerito.  La  gente  non  si   isola  dunque  nella  visione,  ma  primariamente  è   intenta  a 
commentare,  chiacchierare,  anzi   talvolta   la   televisione stessa può  venire  soffocata dal 
chiacchiericcio nella bottega del barbiere. Poi vi si ritorna con lo sguardo, si vede qualcosa 







direttamente alla  costruzione dei  programmi e dunque per vari  motivi   resta comunque 






















spazi,  generando un nuovo valore sul   territorio  le cui potenzialità  e milieu vengono ad 
attivarsi in nuove modalità, passando attraverso la cornice dello schermo televisivo per poi 
essere   rielaborate  dalle   tante  occhi  e  voci  di   persone  che  smontano,   commentano  e 
confrontano quanto vedono.
Certamente  non  da   tutti   era   sentita,   riconosciuta   e   condivisa  questa   opportunità   che 
Telebiella  offriva.  Come abbiamo  riportato  nel  quinto  capitolo,  definendo   la  situazione 
culturale   sociale   biellese,   piuttosto   conservatrice   e   sostanzialmente   chiusa   alle 






















parziali  elementi  di   risposta alle domande presentate  in  inizio di  capitolo  relativamente 
all'accesso, alla partecipazione e all'uso che del medium veniva fatto.
Per meglio sviscerare queste tematiche cambiamo ora punto di  vista e ci   rivolgiamo a 




di  queste finalità.  Delle  idee alla base dell'esperienza abbiamo già  parlato nel capitolo 
quinto, sottolineiamo qui invece l'originalità di Telebiella rispetto ai modelli delle esperienze 
americane e nord­europee di  quegli  anni,   cui  abbiamo accennato  nel  capitolo  quarto. 
Telebiella sicuramente rientra a fatica nel concetto di Public Access Television, sia perchè 
in   Italia  non  esisteva  una simile  concezione  dell'accesso sia  perchè   l'emittente  venne 
piuttosto a strutturarsi seguendo il modello della stampa periodica. E questo, come Sacchi 
fa notare, determinò  anche le finalità  e  le politiche dell'accesso:  in Telebiella vi  era un 
direttore   responsabile   come   in   una   qualunque   testata   giornalistica,   una   struttura   di 
redazione,  e   filtri  di   vario   tipo.  Non si   trattava  però  di  una  struttura  chiusa,   l'idea  del 


















Non  disponiamo  di   statistiche  sull'utilizzo  del   telefono   in  Telebiella  ma  dai   racconti   e 
descrizioni   ci   si   rende   conto   di   come  esso   fosse   di   grande   importanza   per   stabilire 
interazioni con i cittadini e questo in un periodo in cui nella stessa RAI tale strumento era 
ancora  ben  poco  presente.  Dunque   la  gente  poteva   fornire  notizie,  partecipare  come 
volontaria alle attività più svariate: si cercavano sempre volontari, tramite annunci mandati 
in   trasmissione   e   avvisi   di   vario   tipo,   dall'operatore   di   camera,   alla   truccatrice,   al 
presentatore,  etc.   Inoltre   in  Telebiella  vi  erano comunque ampi  spazi  dove  il  cittadino 
poteva proporre propri programmi e contenuti autoprodotti. Come detto queste proposte 
venivano esaminate  dalla   redazione e  dal  direttore  ma  in  genere  venivano approvate. 
Sacchi   ricorda   pochissimi   casi   di   censura,   o   di   rifiuto   di   materiali   video   girato 





per   la   stampa,   sostanzialmente   vietando   quelle   «   manifestazioni   contrarie   al   buon 
costume»594. 



















alcune   scuole   guidati   dagli   insegnanti   partecipavano   alla   realizzazione   di   telegiornali, 
contribuendo alle varie fasi di costruzione del servizio, dalla raccolta delle notizie alla loro 
espressione   con   lo   strumento   video.   Tale   iniziativa,   di   cui   oggi   rimangono   scarse 
testimonianze e una minima documentazione fotografica, rivestiva un particolare valore in 
quanto   portava   lo   strumento   del   video,   considerato   ancora   come   una   cosa   quasi 












pur con  le dovute eccezioni,  come  l'esperienza stessa di  Videoscuola dimostra. E'  poi 
interessante verificare come l'emittente fu  in grado di  incidere nella vita della comunità 
locale   tramite   la  denuncia  e   indagine  di  problematiche  di   interesse  locale,  suscitando 
critiche e dibattiti.  Ricordiamo,  tra  i   tanti  servizi   in particolare un programma realizzato 





dell'  ATA e realizzato nei giorni scorsi.  Una voce fuori campo commenta  immagini  eloquenti:  autobus in 
rovina e mal tenuti. (...) Il servizio di "Telebiella" mostra chiaramente lo stato di abbandono disastroso nel 
quale si trovano la maggioranza degli autobus: vetri fermati con giornali; carrozzerie danneggiate; tetti dai 












a   rispondere   alle   accuse   in   pubblico.  Naturalmente  Sacchi   non   perde   occasione   per 





Questo  esempio  ci  mostra  come Telebiella   fosse  diventata  una  voce  autorevole  nella 
comunità locale e come interagisse con essa. 
6. Campanili in piazza
Un altro  punto di   luce  che contribuisce a rivelarci,  seppure da un altra visuale, questa 
integrazione   di   Telebiella   con   il   luogo,   le   sue   problematiche   e   le   sue   aspettative,   lo 
abbiamo nel programma « Campanile (o campanili) in piazza)». In questa iniziativa che 
proponeva una gara in più puntate, inizialmente tra i rioni della città e quindi tra i paesi del 
biellese,  con quesiti  di  cultura  locale e prove varie,  si   legge con chiarezza  il  carattere 
assolutamente originale del comunicare  locale e delle sue dinamiche che Telebiella va 
scoprendo. L'idea di « Campanile  in piazza» faceva  il  verso al programma della RAI « 
Campanile Sera» andato in onda nei primi anni  '60, con uno straordinario successo di 
pubblico. Che cos'era « Campanile Sera? Come Aldo Grasso bene illustra 
« con  'Campanile Sera'  la  RAI prende definitivamente possesso della Provincia, dei Comuni, delle mille 
Piccole Patrie in cui è divisa l'Italia: usa i campanili per installare le sue antenne. Il meccanismo della sfida è 
molto  semplice:  ogni  settimana una   località  del  Nord e  una del  Sud si  contendono  la  vittoria   (...)  Due 
concorrenti, due 'inviati speciali' del paese, raggiungono Milano per rispondere alle domande in studio che 
pone   loro   Mike   Bongiorno.   Intanto   nella   piazza   principale   di   ciascun   paese   una   rappresentanza   di 









Si   trattava   dunque   di   un   tentativo,   certamente   innovativo   da   parte   della   RAI,   che 
comunque   agiva   sostanzialmente   nella   logica   di   utilizzare   il   locale,   «   prendendone 
possesso» e facendo di esso una merce televisiva particolarmente attrattiva, un oggetto 
turistico   sostanzialmente.   Telebiella   riprende   dalla   RAI   lo   spunto  ma   lo   interpreta   in 
maniera completamente originale. Come spiega Sacchi 
« Le nostre squadre erano i rioni della città,  le prove, che si svolgevano sempre in piazza, riguardavano 




avevamo   ripreso   questo   gioco,  modificandolo   leggermente   ai   fini   della   resa   televisiva:   avevamo   fatto 
costruire un ferro di cavallo molto grande che così poteva essere meglio ripreso dalla telecamera!»600.
Dunque « Campanile sera» diventa uno straordinario strumento per mettere in movimento 
le   varie   realtà   locali,   i   rioni   e   i   paesi,   tramite   un'esperienza   ludica   che   ripercorre   e 
attualizza le vicende culturali del luogo e ne rivela le contrapposizioni campanilistiche in 
chiave scherzosa, sdrammatizzandole. Così ad esempio mostra l'esempio dei quiz   sugli 
stranomi  che non sono altro  che storici  soprannomi  molto  diffusi  nel  biellese secondo 
l'antichissimo «   "costume"  di  appioppare  agli  abitanti   di  paesi,  di   borgate,  di   semplici 
gruppi di case, soprannomi che, per un verso o per l'altro, si riferiscono a caratteristiche 
fisiche,   alla  mentalità   delle   persone,   alle   antiche   usanze   o,   più   semplicemente,   alle 
professioni  esercitate,  o   li  paragona a specie  animali»601  e che nascono « da una vis 
comica  squisitamente  genuina  e  spontanea,   il  più   delle  volte   sorretta  da  una   fine  ed 






come pubblico,  in un secondo tempo si  allarga  includendo vari  paesi della provincia e 
tenendosi di volta in volta nelle piazze dei paesi che si sfidano.

























un'attività  sociale estremamente ricca e complessa, ci  mostra  in maniera esemplare  la 
capacità di Telebiella di suscitare reali processi di comunicazione che rendono possibili, in 
maniera   assolutamente   originale,   accesso,   partecipazione   ed   utilizzo   dello   strumento 
televisivo,  integrando  in maniera mirabile realtà  on­line (elettronica) e dimensione della 
piazza, del contatto fisico. Qui i vari abitanti dei rioni sono protagonisti, sia perché le prove 
vengono organizzate da alcuni di   loro, sia perché  sono  loro che vi  partecipano, tifano, 
incoraggiano, sia perchè  è  della  loro cultura, delle  loro  tradizioni,  dei  campanili  che si 
parla. Telebiella è qui realmente medium di relazioni, e diventa etimologicamente anche 

















darà  origine  poi  col   tempo a  svariate  edizioni,   che  vedranno  Telebiella  sempre  molto 
impegnata. Quando il gioco si svilupperà fino a coprire l'intera provincia di Vercelli (Biella 
diventerà  capoluogo solo negli anni  '90) le riprese verranno poi  inviate anche alle altre 
emittenti che via etere coprono parti del territorio. 
Ad   ulteriore   completamento   di   quanto   emerso   da   una   rapida   panoramica   su   questi 
programmi  vogliamo  riportare  un  campione  di  palinsesti   settimanale  di  Telebiella,   che 






















Da   quest'esempio   di   programmazione   emerge   la   vivacità   e   la   ricchezza   culturale   di 








Dunque,   da   questi   primi   sondaggi   nell'   esperienza   di   Telebiella,   che   ci   restituiscono 
certamente  un  quadro  assai   frammentario  e  disorganico,  è   comunque possibile   trarre 
alcune   indicazioni   utili   a   rispondere   alle   domande   presentate   ad   inizio   di   capitolo. 
Telebiella sembra essere stata certamente una esperienza capace di dare all'accesso un 
nuovo   significato,   quale   finora  mai   era   stato   sperimentato   dalla   TV   pubblica.   Il   suo 
concetto   di   accesso   si   ispirava   al  modello   della   testata   giornalistica   locale,  ma   con 




caso   di   Videoscuola,   con   il  mondo   dell'istituzione   scolastica.   Il  medium   dunque   era 
sostanzialmente   utilizzato   nella   direzione,   indicata   nel   capitolo   quarto   riferendoci   al 
pensiero di Enzensberger, come Emancipatory use of media, aprendosi alla bidirezionalità 
dei   rapporti   e   diventando   strumento  di   crescita   e   di   confronto   nella   comunità   locale. 
Dunque si  può  dire  che sotto   tanti  aspetti  Telebiella  sia  stato veramente strumento di 
quella  profonda  accezione  di   comunicazione  quale   indicata  da  Dolci   (vedere  capitolo 





















l'articolo  sottolinea  più   volte   ironicamente   la  pronuncia  esageratamente  paesana  della 
presentatrice Ivana Ramella609, già nel sottotitolo « Scignore e scignori buonascera»610 e 
poi   ancora   «   Scignore   e   scignori,   buonascera.   Il   sciommario   di   questa   scera 
comprende...»611.   Poco   dopo   descrivendo   un   campione   della   programmazione 
dell'emittente:  «  quella  commemorazione di  partigiani  a  Salussola  (anzi,   come dice   la 
Ramella, Scialusciola: capitano tutte a lei le esse)»612. Tutto il resto dell'articolo non fa che 
sottolineare in maniera ironica e paradossale la  microscopicità  di Telebiella rispetto alla 































grado   di   agevolare   la  comunicazione  all'interno   della   comunità   contribuendo   ad   un 
processo di  costruzione di luoghi,  cioè dimensione relazionali capaci di caratterizzare in 
maniera unica e irripetibile lo spazio nel quale si sviluppano. Preliminare è dunque l'analisi 
sulla   comunicazione   che   sviluppiamo   a   partire   dalle   stesse   domande   utilizzate   per 
Telebiella:
1) Come era concepito e formulato l'accesso alla L.O.B?
2)   Come   era   percepito   l'accesso   sia   da   parte   delle   persone   coinvolte   più   o  meno 







anche   considerati   a   livello   di   associazioni   e   gruppi   sul   territorio),   fecero   uso   delle  
opportunità offerte dalla L.O.B?
Alcune   precisazioni   sono   necessarie   per   chiarire   il   metodo   qui   utilizzato.   Se   per 
l'esperienza di Telebiella come già accennato, le informazioni disponibili provenivano da 
fonti   disorganiche  e  assai   limitate,   nel   caso  della   L.O.B.  disponiamo  di  un   repertorio 




lavoro   di   Jankowski   sviscera   infatti   i   temi   servendosi   di   una  mirata   selezione   delle 





dunque  di  grande  utilità,   nello   stesso   tempo a  volte  ci  paiono  voler   spingere  a   livelli 
eccessivi   l'analisi,   rischiando  di   sezionare   troppo   l'oggetto  della   ricerca  e  perdendone 






























di   ritrovo molto  lontani  concettualmente e architettonicamente da realtà  quali   la piazza 
comunale   di   Biella   o   Via   Italia.   La   rete   via   cavo   di   Bijlmermeer   sembrava   dunque 
maggiormente   orientata   ad   una   visione   domestica,   che   si   verificava   nelle   case   dei 
residenti, celle di immensi complessi architettonici che non a caso venivano visivamente 
accostati   agli   alveari,   dove   tutto  è   geometricamente   definito   tramite   piccoli   segmenti 
220
spaziali  e dove la dimensione comunitaria della piazza non è ufficialmente prevista. La 










quella   di   Telebiella,   maggiormente   chiusa   quella   di   Bijlmermeer,   è   difficile   fare 
comparazioni.
Intendiamo  ora   concentrarci,   seguendo   la   struttura   dell'opera   di   Jankowski,   su   come 
vennero percepite intese e vissute le possibilità di accesso e di partecipazione alla L.O.B. 
focalizzandoci su tre livelli principali:
























citato   concetto   di  Opbouwerk616.  Oltre   a   questa   definizione   che   compare   nella   prima 
versione dello statuto, abbiamo ulteriori chiarimenti  in articoli  e annotazioni da parte di 
alcuni membri della L.O.B. Lo scopo ufficiale si arricchisce così di ulteriori significati. Tra le 
dichiarazioni   più   interessanti   abbiamo   quella   di   Tom   Van   Doormal,   uno   dei   primi 
collaboratori della L.O.B. che in un articolo pubblicato dopo le prime trasmissioni (prima 
del periodo di sperimentazione ufficiale) scrive che il ruolo della community television è « 
sviluppare  una   forma di  comunicazione  bidirezionale  nell'ambito  della   limitata  parte  di 
Bijlmermeer   dove   gli   esperimenti   via   cavo   vengono   realizzati»617.   Tale   concezione   di 






Paragoniamo   queste   affermazioni   sempre   a   quelle   di   Dolci,   citate   anche   nel   primo 
capitolo, quando si riferisce alle televisioni a circuito chiuso via cavo e ai video­telefoni: «I 























































comunità.  (...)  Dovrebbero essere fornite  le  informazioni  necessarie a prendere parte alle attività   locali, 
indirizzi, numeri di telefono; date delle attività (...) 3. Supportare le azioni locali dei gruppi di Bijlmermeer. 
Questo   obiettivo   propone   che   la   stazione   fondamentalmente   sottoscriva   gli   sforzi   dei   residenti   che   si 











considera   l'elenco   di   partecipanti   tenuto   presso   l'organizzazione   che   comprende   i 
collaboratori  presenti  sin dal  1971, si  contano 243 persone.  Se però  si  considerano  le 
persone  che   vi   partecipavano   regolarmente,  quindi   su  base  settimanale,   il   numero  si 












di  attività,   riferendoci   in questo caso al  nucleo portante dei  volontari,  quella ventina di 
persone che partecipavano alla Commissione Editoriale e che concretamente realizzavano 
la programmazione.










pomeriggio  veniva  quindi  preparata   la   trasmissione che sarebbe andata   in  diretta  alle 
cinque:  venivano composti   i   testi,   i   titoli,   le  immagini  e  tutto  il  materiale che si  voleva 
riprendere e mandare in trasmissione. Queste attività erano svolte con grande creatività e 
ingegno:  si  cercava di  ottenere effetti  professionali  con  il  poco di  cui  si  disponeva,   in 















non   si   limitavano   comunque   al   sabato   pomeriggio,   ad   esempio   la   domenica   l'attività 
principale   consisteva   nel   replicare   la   videoregistrazione   del   giorno   precedente,   in 
particolare per quei settori della rete non direttamente collegati e che quindi il sabato non 
ricevevano il programma631. Oltre a questo « Ogni altra domenica un programma speciale 
veniva   trasmesso   da   Beheersraad,   la   welfare   organization   dei   surinamesi   e   della 
popolazione delle Antille olandesi, primariamente rivolta ai residenti dei blocchi abitativi di 
Gliphoeve  e  Gerenstein   (all'interno  dei   settori  E­G,    N.D.R.)»632.Oltre  a  queste  attività 
alcuni   programmi   come   «   Uit   de   Huiskamer»,   che   esamineremo   poco   più   avanti, 
richiedevano   un   consistente   lavoro   di   preparazione   durante   tutta   la   settimana.   La 
maggioranza dei volontari era coinvolta un po' in tutte le attività a seconda del bisogno e 









A questo   riguarda   si   segnala   l'attenzione   che   la   L.O.B   rivolse  alle   attività   di   training 
coordinate   dal   responsabile   professionista:   egli   gradualmente   comunicando   le   sue 
competenze, portò alcuni volontari a gestire autonomamente anche le parti più complesse 








































seppure   si   trattasse   di   indagini   su   ristretti   campioni   di   residenti,   si   ha   comunque 
indicazione   di   come   la   L.O.B.   non   fosse   seguita   da   grandi   percentuali   di   residenti. 
Un'indagine   più   ampia   venne   condotta   nella   primavera   del   1977   con   l'obiettivo   di   « 
determinare   fino  a   che  punto   la   L.O.B.  avesse   contribuito   al   processo  di  community  
development  all'interno  di  Bijlmermeer,   in   particolare   il   grado   di   consapevolezza   e  di 
coinvolgimento nella comunità di Bijlmermeer che poteva essere attribuito ai residenti che 
usufruivano   della   programmazione   della   L.O.B.»639.L'indagine   si   svolse   definendo   un 
campione   di   600   indirizzi   identificati   tra   tutte   le   abitazioni   che   potevano   ricevere   i 
programmi  della  L.O.B.640.  Venne   loro  mandata  una   lettera  nella  quale   li   si   invitava  a 
partecipare  all'indagine:   il   tasso di   rifiuto  dell'intervista   fu  pari  al  54%,  quindi  vennero 
ottenute   274   interviste,   un   valore   come   spiega   Jankowski   prevedibile   a   causa   della 
popolazione   eterogenea   e   transitoria   quale   era   quella   di   Bijlmereer641.   Le   interviste 
indagarono vari aspetti comparandoli al livello di utilizzo della L.O.B.: « le caratteristiche di 














Riportiamo   qui   alcuni   dei   risultati   che   riteniamo   maggiormente   interessanti   e   che 
definiscono un quadro in cui sembra che « l'utilizzo della L.O.B. sia stato minimamente 
legato a una crescente  consapevolezza di  e alla  partecipazione nelle  questioni e nelle 
attività della comunità»645.
In riferimento alla consapevolezza della comunità e della sua vita, i risultati mostrano una 












Oltre alla  consapevolezza, anche il livello del  coinvolgimento nella comunità  non mostra 
una   forte   correlazione   tra   l'essere   utente   L.O.B.   e   una   partecipazione  maggiore   alle 
normali   attività   presenti   nel   quartiere.  Come   Jankowski   spiega,   solo   alcuni   indicatori 
indicano una positiva correlazione con l'essere utenti L.O.B. e sono la presenza di amici 
dell'intervistato   nell'area  di  Bijlmermeer   e   il   livello   di   partecipazione  alle   dimostrazioni 
locali. 
Gli utenti dell'emittente hanno dunque tendenzialmente un maggior numero di conoscenze 


















































Nieuwe Bijlmer»  è  anch'esso di   recente   fondazione,  ma  il  suo  modello  di  medium,  la 
stampa locale, è consolidato e affermato da più tempo.
5. Il rapporto con le organizzazioni locali




gruppi   presenti   nel'area,   sia   quelli   maggiormente   strutturati   che   quelli   organizzati   in 
maniera   più   informale,   spicca   come   già   accennato   in   precedenza   il   rapporto   con 
Beheersraad, la welfare organization di supporto agli immigrati dal Suriname e dalla Antille 




dinamiche di   reale  comunicazione:  «   I   residenti  non erano direttamente  coinvolti  nella 
pianificazione e nella realizzazione delle attività di programmazione»653. 
Dunque Beheersraad mostra di intendere la L.O.B. semplicemente come un canale dove 















L.O.B.   nell'ottobre   1978656,   risulta   che   il   59%   dei   gruppi   aveva   un'opinione   positiva 






esplicitano   elementi   utili   a   capire   come   concretamente   avveniva   la   partecipazione   e 
l'utilizzo   attivo   del   medium.   Faremo   anche   riferimento   in   alcuni   casi,   per   meglio 
esemplificare il discorso, a brevi esempi video della programmazione della L.O.B., da noi 
acquisiti   digitalmente,   che   possono   essere   consultati   nel  DVD   allegato   alla   presente 
ricerca. Come in parte abbiamo già accennato, la politica di programmazione della L.O.B. 




video. Terzo,  si   ritenne  importante  raggiungere con  la programmazione della L.O.B.  la parte più  estesa 

























radiofonico  divenne sempre  più  elaborato,   fino  ad   includere  conversazioni   telefoniche, 
lettura di notizie dal giornale davanti alla telecamera, etc661.



















nello   stesso periodo»663.  Riguardo  la   terza  scelta  di   fondo,   cioè   il   fatto  che  la  L.O.B. 









campioni   di   programmazione   per   poi   focalizzarci   sullo   specifico   format   «   Uit   De 
Huiskamer»   che   svolse   un   ruolo   di   particolare   importanza   all'interno   della 






























video è   intitolato « De puntige pen») compare il   logo della L.O.B. accompagnato dalla 






Ritornando   al   succitato   programma,   dopo   la   sigla   si   passa   ad   un'inquadratura   del 
presentatore   (in   Piano   Medio)   dietro   al   quale   si   staglia   un'immagine   del   quartiere 
rappresentato da uno scorcio di edifici. 




pesante, anche perché  a volte si china tanto da mostrare solo  i  capelli.  Il  campo della 
telecamera ad un certo punto della presentazione quindi si  allarga per  inquadrare due 
ospiti   presenti,   in   questo   caso   due   bambini   che   vengono   presentati   e   intervengono 
brevemente. Si nota un tavolino centrale attorno al quale sono disposte le tre persone. 




altri  aspetti   interessanti.  Fondamentale  ai   fini  dell'interazione  è   l'uso  del   telefono  che, 
similmente  alla   situazione   italiana,  è   ancora  poco  utilizzato  nella   tv   pubblica  e   come 
Telebiella   è   sperimentatrice   in   questo   senso,   anche   la   L.O.B.   vi   presta   una   certa 










Krol  chiama un numero   telefonico  per  poi  presentare  i   vari  programmi.  Si  ha  dunque 
l'impressione che la L.O.B. anche con questa semplice modalità voglia in qualche modo 





Un  altro  aspetto  che   immediatamente  colpisce  osservando   tali   presentazioni  e  anche 
dibattiti  con ospiti   in  studio  è  vedere come si  cerchi  di  costruire  un clima  informale e 
colloquiale,   intenzione   che   sarà   poi   massimamente   sviluppata   nel   format   «   Uit   De 
Huiskamer». Si nota ad esempio assai di frequente gente che fuma quando ripresa, anche 









«  There goes my hearth» di  Dinah Washington,  più  completamente  titolava,:  «  Uit  de 
Huiskamer/Bijlmer nieuws»666. 




















reporter e  lui  o  lei  dovrebbe sentirsi   libero di  esprimere opinioni  personali.  Allo stesso 



























comunque  mai   di   più   di   cinque   persone   tra   le   quali   era   anche   spesso   coinvolto   il 
professionista  stipendiato  dalla  L.O.B.  che coordinava  e   insegnava   le  varie  procedure 
tecniche.  Per   realizzare  tale  programma con una cadenza settimanale  l'impegno per   i 
volontari  che lo seguivano era piuttosto intenso. I  membri si  incontravano ogni martedì 
sera per scegliere i contenuti della trasmissione del sabato seguente: dal momento che 
nella  trasmissione venivano mandati  servizi  preregistrati  questi  dovevano quindi essere 
filmati e montati durante la settimana. La fase di editing avveniva generalmente il venerdì 
sera   e   spesso   si   estendeva   sino   al   sabato,   prima   ovviamente   della   trasmissione. 
Jankowski calcola che: « Complessivamente le ore lavorative dedicate a tutte le attività 
richieste per produrre questo programma settimanale erano stimate tra le 175 e le 200. 
Questo   significava   che   ognuna   delle   cinque   persone   che   in   media   vi   lavoravano 










ha una voce  importante  e spesso decisiva  (...)  Attraverso  il  suo approccio  pragmatico molte  delle   idee 
disordinate o creative saranno portate a più fattibili proporzioni prima che giungano in produzione (...) Sta di 
fatto   che   ciò   che   l'audience   vedrà  è   il   risultato   di   un   processo  di   interazione   tra   il   capo  editore   e   il 
coordinatore generale. A intervalli regolari si scontrano, per poco ma in maniera esplosiva, su ogni tipo di 
dettaglio   (..)   Le   loro   discussioni   implicano   principalmente   una   contrapposizione   di   principi   differenti.   Il 
coordinatore generale vuole  ottenere un'elevata qualità   tecnica del  materiale e spesso applica standard 
professionali alla programmazione. Il capo editore al contrario si interessa molto più dei contenuti e sostiene 
che la forma può essere semplice e amatoriale»672.





ritrovano   nel   caffè   sotto   lo   studio   per   discutere   sul   lavoro   e   valutarne   l'esito:   come 
Jankowski nota essi si concentrano principalmente sugli aspetti tecnici quali ad esempio 





nelle  attività  dell'emittente:   la   fornitura di   informazioni   locali;   il   supporto  alle  azioni  dei 
residenti;   lo   stimolo   al   coinvolgimento   nella   vita   della   comunità;   lo   stimolo   al 
coinvolgimento diretto nelle attività della L.O.B..
Per quanto riguarda il  primo aspetto, come mostrano i  dati  raccolti  da un campione di 
trasmissioni674 , i temi principali che « Uit de huiskamer» tratta sono variegati e riguardano 
la vita della comunità  sotto diversi  punti  di  vista:  questioni   finanziare e amministrative, 
prezzi degli affitti, politiche relative agli immigrati del quartiere, attività sportive nel vicinato, 
eventi culturali, etc675.
Sembra   prevalgano   comunque   i   temi   più   spiccatamente   politici   (come   ad   esempio 
questioni riguardanti  il   rapporto con l'amministrazione cittadina,  il  governo,  il  sistema di 
welfare, etc.) rispetto alle tematiche più squisitamente sociali e culturali.
Per quanto riguarda il secondo obbiettivo, il supporto cioè alle azioni dei residenti nella 
comunità,   «   Uit   de   huiskamer»   mostra   solitamente   simpatia   verso   le   azioni   e   le 
dimostrazioni, le proteste, etc. portate avanti dai residenti, anche se non sempre si schiera 
apertamente  a   loro   sostegno  e   talvolta   nei   confronti   di   certi   gruppi  mostra  anche  un 
atteggiamento di scetticismo e critica676.  Sono comunque le azioni nelle quali   la stessa 

















Per   quanto   riguarda   quindi   la   terza   finalità   della   L.O.B,   quella   cioè   di   stimolare   la 
partecipazione   alle   varie   attività   della   comunità,   ad   esempio   fornendo   avvisi,   dati   di 






che   il   programma   «  Uit   de  Huiskamer»   a   livello   di   intenzioni  mostra   costantemente 
un'impostazione  aperta,  mentre   la   reale  partecipazione  ad  esso  dei   residenti,   oltre  ai 
volontari che vi lavorano normalmente, si presenta piuttosto bassa.
L'apertura   del   programma   alla   partecipazione   dei   residenti   viene   espressa,   quasi   di 
routine, da avvisi e annunci che vengono lanciati  durante la trasmissione e sono più  o 
meno di questo tenore:





































Danilo  Dolci  presentate  nel  primo  capitolo.  Perché   la   comunicazione  si   realizzasse  la 
L.O.B., sia nel suo statuto formale, sia nella concretezza della sua struttura e delle attività 
della programmazione, costruì politiche volte a favorire l'accesso, la partecipazione e un 
utilizzo creativo dello strumento,  ideando un modello originale di  community   television, 
certo assai differente da quello di Telebiella legato all'idea della testata giornalistica locale. 
Il  modello  della  L.O.B.  è   integrato  col  quartiere e  col  complesso  residenziale  dove si 











appiattenti.   Tale   emittente   nel   suo   costruire   relazioni,   seppure   si   potrebbe   dire   assai 
limitate considerato il numero dei partecipanti effettivi alle sue attività (ma è poi stabilito da 









Giunti   al   termine  di  questo  percorso   in   cui  abbiamo   incrociato   le  vicende  che  hanno 










primariamente   generato   da   relazioni   e   quindi   da   processi   comunicativi:   in   tal   caso 
possiamo parlare  anche  di  processi  di  territorialità   attiva,  quando  cioè   le   risorse  e   le 
potenzialità   del   luogo   vengono   elaborate   e   sviluppate   per     generare   dinamiche   di 
valorizzazione della realtà locale.
La   comunicazione  dunque  è   strettamente   legata  alla   dimensione  del  luogo­locale  e   i 
media che vogliono diventarne efficaci  strumenti  devono confrontarsi  con una serie  di 
questioni che riguardano la dimensione dell'accesso, della  partecipazione  e dell'utilizzo  
del medium. 
Abbiamo esaminato i due casi di studio cercando di verificare se e come in essi l'uso attivo 
della   tecnologia   preesistente   del   cavo   avesse   potuto   generare   efficaci   realtà   di 
comunicazione locale. Dapprima abbiamo posto la nostra attenzione, nei capitoli secondo 













conti,  almeno teoricamente,  garantisce un accesso al  medium da parte delle principali 
forze della società. I modelli della televisione locale, privata o commerciale, similmente al 
caso italiano, non esistono ancora.




spazio   delle   telecomunicazioni,   ma   vi   sono   anche   sussulti   da   parte   di   quel  mondo 
caratterizzato dall'attivismo, specialmente nel caso olandese, o comunque dal desiderio di 
costruire nuove opportunità  di  espressione,  al  di   fuori  delle   rigide barriere del  servizio 
pubblico. Lo stesso cambiamento tecnologico mettendo a disposizione ad un gran numero 




entrambe   le   situazioni,   da   iniziative   non   interessate   tanto   ad   uno   sfruttamento 
commerciale   del   mezzo   ma   desiderose   di   scoprirne   le   potenzialità   comunicative 
nell'ambito locale. 
In   Italia si  ha nei  primi   tempi   la  sola  e coraggiosa esperienza di  Telebiella,  mentre  in 
Olanda   un   gruppo   di   iniziative   attiva   le   prime   trasmissioni   pirata   quasi 
contemporaneamente.   In  entrambe   le   situazioni   tali   gesti   suscitano   forti   perplessità   e 
timori  presso  le  istituzioni  pubbliche, soprattutto per  la paura che  le  forze economiche 


















a tale cambiamento possiamo definirlo come il  processo di  affermazione di  una  logica 
spazializzante   e   omogeneizzante   che   uccide   il   locale   servendosi   del   locale   stesso   . 
L'esempio  dell'affermarsi   delle   reti   televisive  Mediaset   che  giungono  a   coprire   l'intera 







delle sperimentazioni  e sovvenzionandole con  fondi  di  circa 100.000 gilde all'anno per 
ciascuna   emittente682,   una   cosa   assolutamente   impensabile   in   Italia.   Tali   esperienze 
vengono studiate e documentate in dettaglio da vari gruppi di ricercatori e si cominciano 
ad avere idee più chiare di quale possa essere il potenziale della televisione locale.









pur con alcuni punti  oscuri e aspetti  mal regolati,   la presenza e il  ruolo dell'  emittenza 
locale.   Nel   1981   nel   frattempo   nasce   OLON   (Organisatie   van   Lokale   Omroepen   in 
Nederland), un'associazione di supporto e coordinamento nazionale di  tutte le emittenti 
locali, sia radiofoniche che televisive, pienamente attiva ancor oggi. Sebbene anche nel 





























Così  Pieter de Wit sintetizza la storia e  il  senso del  concetto  di  servizio radiotelevisivo 
pubblico locale:
«L'emittenza locale ebbe inizio negli anni settanta quale strumento di "samenlevingsopbouw" (di costruzione  
sociale,  N.D.R.),  bene  adatto  allo   spirito  del   tempo.  Negli   anni   '80   l'attenzione  si   spostò   sulle   funzioni 
informativo­comunicative: l'emittenza locale venne vista maggiormente come un medium giornalistico che 
doveva riempire  le  lacune che  la scomparsa della stampa  locale aveva lasciato (...) Per me la funzione 
informativa e comunicativa devono essere al primo posto. L'emittenza locale deve porre l'attenzione su tutto 












Dunque  l'emittente   locale  deve essere oggi  un'  entità  dinamica,  capace di  aprirsi  alle 










La struttura stessa delle  emittenti   locali  deve avere per   legge  «una commissione,  una 
board,  dove sono presenti   rappresentanti  dei differenti  gruppi della società,  minoranze, 
etc. Vi è dunque una sorta di base legale per la partecipazione»690.
Se  questo  è   dunque   il  modello  attuale  della  Lokale  Omroep,   non  è   però   certamente 





che,   per   un   territorio   assai   poco  esteso  quale   olandese,   rappresentano  una   quantità 
significativa; se   poi  si  considera che si   tratta di   iniziative non a scopo di   lucro risulta 













non   ha   dirette   relazioni   con   Bijlmermeer   L.O.B.   e   anzi   segue   un  modello   piuttosto 
differente.  De  Wit   confrontando   la  situazione  di  Amsterdam negli   anni   '70  con  quella 
odierna rileva, riferendosi a Bijlmermeer, semplicemente che «Questa televisione locale di 







un'importante   istituzione   che   si   occupa   di   ogni   aspetto   dell'emittenza   locale   ad 






SALTO. L'idea sulla quale SALTO principalmente si  basa è  quella del  public access  di 
origine statunitense che viene resa in olandese con l'espressione «toegangs omroep». Se 





L'idea   del   contenitore   è   sottolineata   anche   dalla   dicitura  «6   radiofrequenties,   3 
televisiezenders, 1 Omroep Amsterdam» cioè «6 canali radio, 3 canali televisivi e un'unica 





chiunque   o   quasi   può   mettere   qualcosa.   E'   dunque   lontana   dall'idea   di  community  
television  quale   era   invece   Bijlmermeer   L.O.B.   Come   abbiamo   visto   quest'ultima   ad 
esempio era organizzata in maniera tale da favorire e stimolare, pur con i suoi limiti, la 





'94   tale   commissione   era  molto   più   aperta,   vi   partecipavano   i   rappresentanti   di   ogni   organizzazione­
associazione di Amsterdam interessata ad usufruire del canale, ma questo richiedeva una enorme quantità 
di   tempo per  decidere su  tutto...  era  una cosa  molto  democratica  ma molto   lenta:   tantissimo  tempo si 
impiegava ad esempio solo nel  mandare gli  avvisi  degli   incontri.  Per questo abbiamo abbandonato  tale 
struttura, ci vuole oggi un processo decisionale veloce e flessibile»694.
Oltre alle differenze di tipo organizzativo SALTO è assai lontana dalla filosofia della L.O.B. 












ricevono   spazio   ed   attenzione.  Se   tuttavia   vengono  ad  esempio   trasmessi   servizi   su 
Bijlmermeer e le sue problematiche, essi probabilmente non hanno origine in un processo 
e  in un contesto di  comunicazione quale  la  L.O.B.  era riuscita a costruire:  potrebbero 
essere servizi fatti da un'organizzazione del quartiere Bijlmer ma rivolti ad un interlocutore 
che è teoricamente l'intera città e per il quale è necessario dunque un approccio differente. 
Se si  calcola  poi  che nei  canali  ad  accesso pubblico,  sia   radiofonici  che  televisivi,  di 
SALTO confluiscono attualmente 180  programmamakers  cioè  organizzazioni  con  il   loro 
spazio   di   programmazione,  è   evidente   che   il   tempo   per   ciascuna   non  è  molto,   pur 























possibilità  di  emittenti  alternative al  monopolio di  Stato, si  ha un caotico mescolarsi  di 
iniziative che la mancanza di pronte e chiare leggi,  tra cui in particolare una mappa di 
attribuzione delle frequenze, lascerà abbandonate a se stesse, favorendo inevitabilmente 





programmi   segnano   il   trionfo   della   volgarità,   dell'osceno,   della   violenza,   del   turpiloquio   e   forniscono 
un'informazione che, quando non è completamente falsa, è  incompleta, deformata, tendenziosa, diretta a 
favorire interessi di parte, è legittimo porsi la domanda: "Telebiella" fu un bene o un male? (...) L'Alta Corte 
aveva dunque dichiarato  illegittimo  il   regime di  "concessione",  rimesso alla più  ampia discrezionalità  del 
potere esecutivo, introducendo, al suo posto, quello dell'autorizzazione che deve essere concessa quando 















un   progetto   di   lotta   «per   la   ridiscussione   della   completa   privatizzazione   dell'etere   pubblico».   Così 









di  condominio,  etc.  che nei  primi  anni  del  nuovo millennio daranno vita  al  movimento 
Telestreet  o  delle   tv  di   strada,  street   television.  Più   che  un  movimento  nell'accezione 
formale del termine, si tratta di una filosofia che ha la sue radici in esperienze precedenti, 
tra cui forte è il riferimento ad alcune radio libere degli anni '70. Un nucleo maggiormente 
ideologizzato   fa   nascere   l'idea   di   telestreet   il   21   giugno   2002   quando   un   gruppo   di 




vogliono  essere  aperti   alla  dimensione  della   strada,  portarla   in   televisione.   Il  medium 
televisivo in realtà non deve anzi essere più chiamato come tale perché   il  prefisso  tele 
parla di lontananza e qui invece si vuole usare lo strumento per costruire relazioni nella 
comunità locale, per supportarne le azioni, le dimostrazioni e le normali attività. La prima 






le   telestreet   nascevano   allora   anche   come   forma   di   autodifesa   nei   confronti   di   tale 
situazione che veniva ritenuta opprimente:






portare   il  messaggio,  e   interconnetterlo   con   la   rete.   Il   nostro   compito  nell'immediato   futuro  è   quello  di 
connettere il circuito delle produzioni audiovisive con un reticolo territorializzato (quartiere per quartiere) di 







come la  televisione analogica ma proprio per questo universalmente diffuso e di   facile 







«  Le  tv  di   strada,  seguendo  l'iniziativa  di  Orfeo  Tv,  cominciarono a   trasmettere  utilizzando,  per  quanto 
riguarda l'aspetto tecnologico, i “coni d'ombra”, ristretti spazi dell'etere non sfruttati da altre emittenti a causa 
di barriere naturali o artificiali, ma che per le limitate emissioni delle telestreet che interessavano l'area di un 









crisi  e   implosione701;  si  sono anche  fatte  sostenitrici  di  proposte di   legge e  tentativi  di 






















sociale,   comunitaria,   di   base   era   del   tutto   misconosciuta.   Con   queste   premesse   si   spiega   in   modo 
chiarissimo ciò  che è  poi  avvenuto negli  anni   '70 al  momento della   liberalizzazione dell'etere.  Appunto: 
pubblico da una parte e privato selvaggio dall'altra. Ogni spazio per un utilizzo non commerciale dell'etere 






telestreet,   le   tv  di  quartiere,  di  condominio,  etc.  è  segno di  come questo desiderio  di 
comunicare   a   partire   dalla   proprie   comunità   di   riferimento   sia   ancora   vivo,   a   ormai 
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ALLEGATO 1 ­ CRONOLOGIA ESSENZIALE DI TELEBIELLA 
1967: nel mese di dicembre avviene in Biella una trasmissione a circuito chiuso realizzata 
da Giuseppe Sacchi e altri appassionati in occasione delle festività natalizie.
1971: viene diffuso il primo videoinformatore (video notiziario) della storia di Telebiella. La 
presentatrice è Ivana Ramella. 
1971: il 30 aprile viene registrata Telebiella presso il tribunale di Biella, ai sensi dell'art. 1 
della legge sulla stampa 8 febbraio 1948, n. 47 come «giornale periodico di informazioni e 
cronache riprodotte a mezzo video della testata "Telebiella A 21 TV»705. 
1972: 7­8 maggio Telebiella attiva un servizio per le elezioni politiche realizzando una 
speciale rete di televisori posti in luoghi pubblici e collegati via cavo dove man mano 
vengono presentati i risultati dello scrutinio.
1972: sempre nel mese di maggio Telebiella viene denunciata alla pretura da un privato 
cittadino706 in quanto l'emittente non è fornita di autorizzazione dal ministero, come il 
Codice Postale (art. 173) richiedeva.
1972:  il 15 dicembre 1972 cominciano le prime trasmissioni regolari sul cavo. Nello stesso 
mese prende avvio il gioco a quiz «Campanile in piazza».
1973: il 24 gennaio il Pretore di Biella Giuliano Grizi emette un provvedimento di 
archiviazione della denuncia per violazione dell''art 173 del Codice Postale «il fatto non 
costituisce reato».
1973: il 25 marzo si tiene a Biella il primo convegno delle televisioni via cavo.
1973: il 29 marzo viene approvato il nuovo «Codice postale e delle telecomunicazioni»707, 
con decreto n. 156 del Presidente della Repubblica (pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il 3 
maggio ed in vigore dal 4).
705In realtà nella sentenza della Corte Costituzionale n. 226 del 1974 si indica la data del 20 aprile ma lo 
stesso Peppo Sacchi (Telebiella: la nascita della televisione privata italiana.. op. cit. tesi di laurea, p. 216) e 
anche il sito internet www.telebiella.it indicano la data del 30 aprile 1971.
706A. Bartolomei, P. Bernabei, L'emittenza privata in Italia dal 1956 ad oggi, Torino, ERI/Edizioni RAI, 1983, 
p. 26.
707Fino ad allora è n vigore il codice postale del 1936.
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1973: nel mese di maggio viene fondata con atto notarile l'Associazione "Rete A 21 TV", 
associazione nazionale delle televisioni via cavo.
1973: il ministero comincia la sua azione repressiva nei confronti di Telebiella: lunedì 14 
maggio 1973 «viene notificato a Peppo Sacchi direttore di Telebiella un avviso di 
procedimento di reato per violazione dell'art. 195 del decreto 29 marzo 1973 invitandolo a 
scegliersi un avvocato»708 mentre il 15 maggio viene consegnato a Sacchi un decreto del 
ministero «con diffida a disattivare entro 10 giorni gli impianti»709 
1973: il 16 maggio il pretore di Biella Giuliano Grizi con un'ordinanza solleva eccezione di 
illegittimità costituzionale dell'art. 195 del nuovo «Codice postale e delle 
telecomunicazioni».
1973: giovedì 24 maggio si aspetta, al termine dei dieci giorni di ultimatum, l'arrivo dei 
funzionari dell' Escopost che, in base alle minacce, dovrebbero disattivare l'emittente. I 
funzionari arriveranno però nella mattina di venerdì 1 giugno.
1973: il 28 maggio il PRI toglie la fiducia al governo Andreotti II. Alla camera l' On. Ugo La 
Malfa , mentre si discute sulla TV via cavo dichiara: «Con rammarico annuncio che i 
deputati repubblicani non voteranno la fiducia al governo». 
1973: Ordinanza del tribunale di Biella presso la Corte di Giustizia della Comunità 
Europea.
1974: il 30 aprile viene depositata la sentenza della Corte di Giustizia della Comunità 
Europea: le tesi di Telebiella non vengono accolte. 
1974:  il 10 luglio la Corte Costituzionale deposita in cancelleria due storiche sentenze: le 
sentenze 225710 e 226711 favorevoli alla liberalizzazione della tv via cavo e all'installazione 
dei ripetitori di televisioni straniere. Il giorno stesso Telebiella riprende le trasmissioni via 
cavo.
1974: il 24 settembre comincia le sue trasmissioni Telemilano cavo, una delle tante 
708Avviso di procedimento per Telebiella, «Il Biellese», 15.05.1973, p.1.
709Silenzio entro 10 giorni?, «Il Biellese», 16.05.1973, p. 1.
710   Sentenza 10 luglio  1974, n. 225.
711   Sentenza 10 luglio  1974, n. 226. La sentenza è riportata integralmente in appendice alla presente 
opera.
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emittenti locali via cavo che nascono allora. Essa costituisce il primo passo del futuro 
sistema televisivo Mediaset.
1975: nel mese di aprile, esce la tanto attesa legge di riforma della RAI nella quale viene 
anche regolamentata la tv via cavo712
1975: Giuseppe Sacchi fonda anche Radio Biella, che però viene presto denunciata. 
Nuovamente il pretore di Biella solleva eccezione di incostituzionalità con un ordinanza in 
merito al monopolio statale sulle trasmissioni via etere in ambito locale. Tale ordinanza, 
raccolta insieme a varie altre, spingerà la Corte Costituzionale alla sentenza 204 del 1976.
1976: il 15 luglio con la sentenza n. 202 della Corte Costituzionale viene dichiarato 
illegittimo il monopolio statale sull'etere in ambito locale. Comincia ufficialmente l'epoca 
delle radio e tv libere via etere. Telebiella si sposta definitivamente su etere e il cavo in 
Italia viene definitivamente abbandonato come tecnologia per la trasmissione televisiva.
1986: Giuseppe Sacchi cede la testata di Telebiella per le notevoli difficoltà finanziare in 
cui l'emittente si dibatte.
2000: Telebiella rinasce come ONLUS «Telebiella A 21».  Avvalendosi di alcuni 
collaboratori produce una programmazione quotidiana che viene trasmessa sul alcune reti 
locali. L'emittente non possiede più un canale proprio per i costi di gestione troppo alti, ma 
continua la sua opera di servizio alla comunità locale con servizi ed altre iniziative che si 
occupano costantemente del territorio Biellese. Viene attivata la versione Internet di 
Telebiella.
 
712 Legge 14 aprile 1975, n. 103, "Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva".
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ALLEGATO N. 2 ­ SENTENZA N. 226 DELLA CORTE COSTITUZIONALE
 
ANNO 1974
 
REPUBBLICA ITALIANA
 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
 
LA CORTE COSTITUZIONALE
 
composta dai signori Giudici:
 
Prof. Francesco Paolo BONIFACIO
Dott. Giuseppe VERZÌ
Avv. Giovanni Battista BENEDETTI
Dott. Luigi OGGIONI
Dott. Angelo DE MARCO
Avv. Ercole ROCCHETTI
Prof. Enzo CAPALOZZA
Prof. Vezio CRISAFULLI
Dott. Nicola REALE   
Prof. Paolo ROSSI     
Avv. Leonetto AMADEI
Dott. Giulio GIONFRIDA
Prof. Edoardo VOLTERRA
Prof. Guido ASTUTI
 
ha pronunciato la seguente
SENTENZA
 
 nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 195 del d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156 
(Testo unico delle disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di 
telecomunicazioni), promosso con ordinanza emessa il 16 maggio 1973 dal pretore di 
Biella nel procedimento penale a carico di Sacchi Giuseppe, iscritta al n. 282 del registro 
ordinanze 1973 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 223 del 29 agosto 
1973.
 
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Visti gli atti d'intervento del Presidente del Consiglio dei ministri e di costituzione di Sacchi 
Giuseppe;
 
udito nell'udienza pubblica del 29 maggio 1974 il Giudice relatore Angelo De Marco;
 
udito il sostituto avvocato generale dello Stato Michele Savarese, per il Presidente del 
Consiglio dei ministri.
  
Ritenuto in fatto
  
Nel corso del procedimento penale a carico di Giuseppe Sacchi, imputato del reato di cui 
all'art. 195 del d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156 (che ha approvato il "Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni"), per aver 
installato in Biella un impianto di televisione via cavo senza avere ottenuto la concessione 
del ministero delle poste e telecomunicazioni, il pretore di quella città, con ordinanza 16 
maggio 1973, accogliendo analoga richiesta del difensore dell'imputato, dichiarava 
rilevante e non manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 
195 di detto t.u., in riferimento agli artt. 21,41, 43,76 e 77 della Costituzione e disponeva la 
trasmissione degli atti a questa Corte per il relativo giudizio.
 
Nell'ordinanza di rinvio le violazioni delle norme costituzionali sono così motivate:
 
1. ­ Per l'art. 21, in quanto, se si esclude, come mezzo di manifestazione del pensiero, 
quello televisivo che, nella società attuale é divenuto di gran lunga il più diffuso e 
penetrante, non si vedrebbe come possa trovare concreta attuazione il principio 
fondamentale di libertà sancito da questa norma della Costituzione.
 
2. ­ Per gli artt. 41 e 43, in quanto per la televisione via cavo, dato il suo costo non rilevante 
e la possibilità di porre in opera cavi coassiali senza limiti di quantità, non sussiste quella 
inevitabilità di costituzione di monopolio od oligopolio privato, che secondo la sentenza di 
questa Corte n. 59 del 1960 costituisce uno dei motivi fondamentali di giustificazione del 
monopolio statale per la televisione via etere.
 
3. ­ Per gli artt. 76 e 77, in quanto la legge di delega 28 ottobre 1970, n. 775, era limitata al 
coordinamento ed alle modificazioni ed integrazioni delle leggi, da raccogliere in testo 
unico, necessarie al loro ammodernamento al fine di renderle più accessibili e 
comprensibili e, quindi, non poteva essere utilizzata al fine di estendere il monopolio 
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statale ad una nuova forma di telecomunicazioni quale quella della televisione via cavo.
 
4. ­ Infine, argomentando dal dato di fatto che il Sacchi in data 20 aprile 1971 aveva 
ottenuto dal tribunale di Biella, ai sensi dell'art. 1 della legge sulla stampa 8 febbraio 1948, 
n. 47, la registrazione del suo impianto via cavo come "giornale periodico di informazioni e 
cronache riprodotte a mezzo video della testata " Telebiella A 21 TV "" si prospetta la 
violazione anche del secondo e terzo comma dell'art. 21 della Costituzione, in quanto il 
denunziato art. 195 del d.P.R. n. 156 del 1973, richiedendo la concessione e facoltizzando 
l'Amministrazione a procedere al sequestro degli impianti ed apparecchi, contrasta con le 
disposizioni di quei due commi secondo le quali "la stampa non può essere soggetta ad 
autorizzazione o censura" e non può essere sequestrata se non "per atto motivato 
dell'autorità giudiziaria".
 
Si é costituito in giudizio il Sacchi, il di cui patrocinio, con memoria depositata il 31 luglio 
1973, riproduce, sostanzialmente, la motivazione dell'ordinanza di rinvio, mettendo in 
rilievo, per quanto attiene alla prospettata violazione dell'articolo 76 della Costituzione, 
che, comunque, la delega in forza della quale é stato emanato il t.u. n. 156 del 1973 non si 
estendeva fino al punto di consentire la previsione di una nuova ipotesi di reato e conclude 
chiedendo che le questioni con tale ordinanza sollevate vengano dichiarate tutte fondate, 
anche nel caso che venisse riconosciuto esistente l'eccesso di delega.
 
É intervenuto nel giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 
dall'Avvocatura generale dello Stato, che, con l'atto d'intervento, depositato il 17 agosto 
1973, chiede che le prospettate questioni vengano dichiarate tutte non fondate.
 
Premesso che nel concetto di "impianto radioelettrico" vanno comprese sia la TV via etere, 
sia quella via cavo, in quanto entrambi questi tipi di trasmissione si fondano 
sull'utilizzazione di radio frequenze e si diversificano soltanto per il mezzo usato nella loro 
propagazione che avviene nel primo caso attraverso l'etere, nel secondo mediante 
l'incanalazione nel cavo, se ne traggono le seguenti conseguenze:
 
1. ­ Poiché anche quello via cavo, per quanto precede, deve considerarsi "impianto 
radioelettrico" viene meno il presupposto sul quale dovrebbe trovar fondamento il 
denunziato eccesso di delega.
 
2. ­ Non sussiste violazione dell'art. 21 della Costituzione sotto alcuno dei profili denunziati 
con l'ordinanza di rinvio, sia perché la libertà di pensiero non può ritenersi compressa o 
violata per effetto di limitazione dei mezzi di espressione giustificata o dalla peculiare 
natura di tali mezzi o dalla esigenza di composizione con altri interessi costituzionalmente 
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protetti, sia perché non possono trovare applicazione in materia di televisione le norme 
sulla stampa che, evidentemente, riguardano soltanto l'espressione del pensiero col 
mezzo "stampa".
 
3. ­ Poiché non é esatto che gli impianti di trasmissione via cavo siano meno costosi e 
richiedano minori spese di esercizio di quelli via etere, mentre l'utilizzazione di un numero 
ben maggiore di canali, almeno allo stato, é meramente teorica, sussistono anche per 
essa quelle condizioni che rendono necessari monopoli o tutt'al più oligopoli perché ne sia 
possibile un'utile gestione, donde anche a questo mezzo, che dà luogo a servizi 
d'interesse pubblico, deve estendersi il monopolio statale, col che viene a cadere la 
denunziata violazione degli artt. 41 e 43 della Costituzione.
 
Con altra memoria, depositata il 17 aprile 1974, il patrocinio del Sacchi, a confutazione 
delle deduzioni dell'Avvocatura generale dello Stato, di cui all'atto d'intervento sopra 
riassunto, oppone sostanzialmente quanto segue:
 
1. ­ Non é esatto che l'impianto e l'esercizio di trasmissioni televisive via cavo richiedono 
l'impiego di capitali così ingenti che postulano la necessità di monopoli od oligopoli e, 
quindi, impongono la stessa disciplina ­ monopolio statale ­ dichiarata legittima con la 
sentenza di questa Corte n. 59 del t960.
 
Al riguardo viene chiarito che lo "studio di produzione" in edificio già esistente può 
richiedere un impegno finanziario che si aggira intorno ai cinque milioni di lire; gli impianti 
per la produzione e la diffusione via cavo dei programmi, siano essi in diretta, registrati o 
filmati, possono costare intorno ai quindici milioni di lire; la gestione di una stazione che 
produca programmi per la durata giornaliera di circa 90 minuti si aggira sui tre milioni e 
mezzo di lire mensili; l'installazione di una rete televisiva via cavo ha un costo, per singolo 
abbonato, che si può definire tra le cinquemila e le diecimila lire.
 
Si aggiunge che quanto precede é tanto vero che, sull'esempio di Telebiella A 21 TV, 
nonostante il divieto dell'impugnato art. 195,si erano già impiantate, in varie regioni, oltre 
20 stazioni televisive via cavo, nominativamente elencate nella memoria.
 
Di qui l'inammissibilità e la illegittimità della parificazione della TV via etere a quella via 
cavo e dell'assoggettamento anche di quest'ultima al monopolio statale sotto tutti i profili 
prospettati nell'ordinanza di rinvio.
 
2. ­ Non é, del pari, esatto che la TV via cavo sia impianto radioelettrico; di qui il 
denunziato eccesso di delega che, comunque, sussiste palesemente per l'introduzione nel 
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testo unico di un nuovo illecito penale.
 
Nell'interesse del Sacchi s'insiste, pertanto, nel chiedere che venga dichiarata la 
fondatezza delle sollevate questioni di legittimità costituzionale.
 
Anche l'Avvocatura generale dello Stato, in data 13 maggio 1974, ha depositato una 
memoria con la quale si ribadiscono le già riassunte deduzioni e se ne aggiungono altre 
due desunte da fatti nuovi sopraggiunti (sentenza 30 aprile 1974 della Corte di giustizia 
della Comunità europea e l'imminente presentazione alla Camera dei Deputati del disegno 
di legge concernente "Nuove norme in materia di servizi pubblici radiotelevisivi" approvato 
dal Consiglio dei ministri il 30 aprile 1974).
 
In sostanza, lo schema logico di tali nuove deduzioni é il seguente:
 
a) L'art. 8, ultimo comma, della legge 28 ottobre 1970, n. 775, delegava al Governo la 
potestà di raccogliere in testi unici le disposizioni in vigore, concernenti le singole materie 
"apportando, ove d'uopo, alle stesse le modificazioni ed integrazioni necessarie per il loro 
coordinamento ed ammodernamento, ai fini di una migliore accessibilità e comprensibilità".
 
L'avere soppresso la menzione delle telecomunicazioni "ottiche" e compreso nella 
generalizzata dizione "telecomunicazioni" la televisione via cavo rientra nel concetto di 
ammodernamento del testo originario e, pertanto, costituisce adempimento e non eccesso 
della delega.
 
Né si é creata una nuova figura di reato, essendo state soltanto riprodotte le sanzioni 
preesistenti.
 
b) Come risulta dal parere del Consiglio superiore tecnico delle telecomunicazioni 9 aprile 
1974, n. 476 (in atti depositato), motivato appunto con valutazioni tecniche anche se la 
utilizzazione dei cavi per trasmissioni televisive amplierà notevolmente la possibilità di 
diffondere i relativi programmi, deve evitarsi, come contrario ai principi che regolano la 
economicità e l'impiego coordinato dei sistemi di telecomunicazione, la possibilità di 
consentire la realizzazione di un sistema costituito da una molteplicità di reti, le quali, 
finendo con l'interessare tutte la medesima utenza potenziale, risulterebbero anche 
sovrapposte.
 
Di qui la prospettiva razionale, nell'interesse pubblico, di una estensione della televisione 
via cavo su base nazionale, che, per l'enorme potenziale dei sistemi, del costo 
elevatissimo della loro realizzazione, della necessità dello sfruttamento ottimale dei mezzi 
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esistenti e futuri e del diritto di tutti i cittadini di usufruirne, impone che la sua realizzazione 
e l'esercizio delle relative reti siano effettuati con i criteri adottati per i pubblici servizi di 
telecomunicazioni, evitando la proliferazione di iniziative isolate e settoriali.
 
Tutto ciò, che del resto trova conferma nei sistemi adottati nella maggior parte dei Paesi 
europei (Francia, Germania federale, Inghilterra, Belgio) implica che anche la TV via cavo 
vada disciplinata come servizio pubblico d'interesse generale.
 
Ne consegue la legittimità costituzionale, in riferimento sia all'art. 21, sia agli artt. 41 e 43 
della Costituzione in conformità con i principi affermati dalla giurisprudenza di questa 
Corte.
 
c) Poiché non possono estendersi in materia le disposizioni sulla stampa viene meno la 
violazione dell'art. 41 della Costituzione prospettata sul presupposto di tale estensione.
 
d) La sentenza 30 aprile 1974 della Corte di giustizia della Comunità europea, emessa 
sulla domanda di pronunzia pregiudiziale, proposta a norma dell'art. 177 del Trattato 
C.e.e., dal tribunale di Biella nel procedimento penale innanzi ad esso pendente a carico 
del Sacchi, ha riconosciuto che anche la TV via cavo costituisce servizio essenziale di 
interesse pubblico.
 
e) Col disegno di legge concernente "Nuove norme in materia di servizi pubblici 
radiotelevisivi", approvato dal Consiglio dei ministri (del quale é stata depositata copia), si 
investe il Parlamento della discussione ed approvazione di vaste ed organiche proposte, 
che attengono sia alla struttura degli organi preposti al servizio, sia al più ampio diritto di 
accesso all'uso del mezzo radiotelevisivo, sotto la diretta supervisione della Commissione 
parlamentare di vigilanza opportunamente integrata e potenziata.
 
All'udienza odierna il rappresentante l'Avvocatura generale dello Stato ha illustrato 
oralmente le sopra riportate dedizioni, mentre il patrocinio del Sacchi non é intervenuto.
  
Considerato in diritto
 
 
1. ­ Il d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156 (che ha approvato il "T.U. delle disposizioni legislative in 
materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni"), all'art. 1, nell'elencare i servizi che 
appartengono in esclusiva allo Stato, unifica nella sola voce "telecomunicazioni" tutti i 
mezzi di comunicazione a distanza che nel precedente testo unico, approvato con r.d. 27 
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febbraio 1936, n. 645, erano specificamente elencati in mezzi telegrafici, telefonici, 
radioelettrici ed ottici.
 
In relazione a tale riserva esclusiva, l'art. 183 del nuovo testo unico statuisce che "nessuno 
può eseguire od esercitare impianti di telecomunicazioni senza avere ottenuto la relativa 
concessione" e l'art. 195 prevede, per chi "stabilisca od eserciti senza la concessione 
prescritta, impianti di telecomunicazioni, l'ammenda da lire 10.000 a lire 100.000 se il fatto 
non si riferisce ad impianti radioelettrici, l'arresto da tre a sei mesi e l'ammenda da lire 
20.000 a lire 200.000 se il fatto riguarda impianti radioelettrici". All'ultimo comma l'art. 195 
stabilisce: "Ai fini delle disposizioni del presente articolo, costituiscono impianti 
radioelettrici anche quelli trasmittenti o ripetitori, sia attivi che passivi, per radioaudizioni o 
televisione, nonché gl'impianti di distribuzione di programmi sonori o visivi realizzati via 
cavo o con qualunque altro mezzo".
 
Come si é riferito in narrativa, il pretore di Biella, nel corso di un procedimento penale a 
carico di un imputato del reato preveduto dal citato art. 195 per avere stabilito ed esercitato 
un impianto di televisione via cavo, ha ritenuto rilevante e non manifestamente infondata la 
questione di legittimità costituzionale di detto art. 195 del d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, in 
riferimento agli artt. 21,41, 43,76 e 77 della Costituzione.
 
Più precisamente il pretore, affermando che, in sostanza, con la denunciata norma, si é 
esteso il monopolio statale alla TV via cavo, contesta la legittimità costituzionale di tale 
estensione sotto i seguenti profili:
 
a) la prescrizione della concessione amministrativa per l'esercizio di impianti televisivi via 
cavo e le sanzioni penali per il caso di esercizio senza concessione, escludendo la libera 
manifestazione del pensiero attraverso il mezzo televisivo, sono in contrasto con l'art. 21, 
comma primo, della Costituzione, che sancisce il diritto di tutti di manifestare liberamente il 
proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione, nonché ­ qualora 
la televisione via cavo possa essere assimilata alla stampa ­ anche con i commi secondo e 
terzo dello stesso art. 21;
 
b) giacché i canali realizzabili mediante cavo sono illimitati e di costo non rilevante, 
l'estensione del monopolio statale alla televisione via cavo, non potendo giustificarsi in 
base all'esistenza di un monopolio di fatto dovuto a ragioni tecniche, come per la 
televisione via etere, contrasta con gli artt. 41 e 43 della Costituzione;
 
c) con la legge 28 ottobre 1970, n. 775, il Governo era stato delegato a raccogliere in testi 
unici disposizioni vigenti relative a procedimenti amministrativi, apportandovi le 
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modificazioni e integrazioni necessarie per il loro coordinamento al fine di renderle più 
accessibili e comprensibili: l'art. 195 eccede tali limiti poiché, esorbitando dalla delega, 
include tra gli apparecchi radioelettrici gli impianti di televisione via cavo, che tali non sono, 
ed estende ad essi una normativa che in precedenza non era applicabile, configurando 
una nuova ipotesi di reato, in violazione degli artt. 76 e 77 della Costituzione. In relazione a 
tali questioni si rileva quanto segue.
 
2. ­ Nonostante il pretore di Biella abbia indicato nell'art. 195 del d.P.R. n. 156 del 1973 la 
norma impugnata, dal contesto dell'ordinanza di rimessione si rileva che le questioni di 
legittimità costituzionale sollevate, investono in via generale la stessa riserva allo Stato 
dell'impianto e dell'esercizio di apparecchi di televisione via cavo, e cioè l'art. 1 del t.u., 
nella parte in cui ricomprende la televisione via cavo fra i servizi di telecomunicazione che 
appartengono in esclusiva allo Stato e l'art. 183, il quale, anche con riferimento agl'impianti 
di televisione via cavo, stabilisce che "nessuno può eseguire o esercitare impianti di 
telecomunicazione senza avere ottenuto la relativa concessione".
 
Pertanto, ancorché manchi una specifica denuncia di tali norme, essendo queste 
implicitamente e univocamente contenute nell'ordinanza di rimessione, questa Corte ­ in 
conformità con la sua costante giurisprudenza al riguardo ­ non può esimersi 
dall'esaminare le questioni sollevate nella loro effettiva ampiezza.
 
Ciò premesso, va osservato ­ anche se nell'ordinanza di rinvio é prospettato per ultimo ed 
il patrocinio della parte privata ha chiesto che in ogni caso vengano esaminate anche le 
altre questioni ­ che pregiudiziale e, se fondato, assorbente é il denunziato eccesso di 
delega.
 
Un tale eccesso, però, non sussiste.
 
Prima dell'emanazione del d.P.R. n. 156 del 1973,l'art. 1 del r.d. 27 febbraio 1936, n. 645, 
già riservava allo Stato l'esercizio di tutti gl'impianti di telecomunicazioni, che i privati 
potevano esercitare solo previa concessione amministrativa (art. 166); l'art. 178 (vigente 
nel testo modificato dall'art. 2 della legge 14 marzo 1952, n. 196) puniva penalmente la 
lesione di tale riserva, con sanzioni diverse a seconda che il fatto riguardasse o non 
riguardasse impianti radioelettrici. Il nuovo codice postale, mantenendo all'art. 1 la riserva, 
non ha innovato la precedente disciplina, limitandosi a dare, con la normativa dettata 
all'art. 195, una interpretazione autentica di essa, stabilendo ­ allo scopo di eliminare ogni 
incertezza circa l'applicazione delle sanzioni da esso previste ­ che tutti gl'impianti di 
distribuzione di programmi sonori o visivi vanno considerati impianti radioelettrici. Non vi é, 
quindi, violazione degli artt. 76 e 77 della Costituzione, essendosi il legislatore delegato 
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limitato ad apportare alla normativa già vigente quelle interpretazioni necessarie a renderla 
più comprensibile, come la legge di delegazione lo aveva autorizzato a fare.
 
Ugualmente disattese vanno le censure prospettate in riferimento all'art. 21, commi 
secondo e terzo, della Costituzione, nel presupposto che la televisione via cavo possa 
essere assimilata alla stampa.
 
Tale presupposto, infatti, non sussiste, in quanto la stampa presenta caratteristiche 
peculiari, che ne hanno imposta una specifica disciplina, la quale non può di per sé 
estendersi ad altri mezzi di espressione e comunicazione del pensiero di diversa natura, 
tra i quali é da annoverarsi la TV via cavo.
 
3. ­ Prima di passare all'esame delle altre questioni prospettate con l'ordinanza di rinvio, 
occorre a questo punto precisare che la differenza pratica di maggior rilievo ai fini del 
presente giudizio, fra televisione via cavo e televisione via etere, é data dalla limitatezza 
dei canali realizzabili via etere e dall'illimitatezza dei canali realizzabili via cavo, potendosi 
questi aumentare indefinitamente moltiplicando il numero dei cavi, com'é pacificamente e 
universalmente riconosciuto.
 
In Europa la televisione via cavo non ha avuto finora attuazione e diffusione su vasta 
scala, essendo ancora allo stato sperimentale ed incominciando a sorgere solo da poco 
impianti di un qualche interesse. Essa ha avuto, invece, un notevole sviluppo in Giappone 
e negli Stati Uniti d'America, dove la sua realizzazione é affidata all'iniziativa privata, previa 
licenza governativa. In entrambi questi Stati l'impiego della televisione via cavo é 
attualmente limitato all'integrazione della televisione via etere ­ le cui trasmissioni vengono
 
fatte pervenire via cavo in località lontane o isolate ­ nonché a trasmissioni autonome a 
corto raggio, interessanti agglomerati urbani.
 
É di particolare interesse rilevare che negli Stati Uniti, dove é in atto un largo uso della 
televisione via cavo e tale mezzo di comunicazione si va sviluppando da oltre venti anni, le 
reti di televisione via cavo hanno tutte carattere locale e le famiglie da esse servite, alla 
fine del 1971, non superavano la cifra di 5.900.000 su oltre 200 milioni di abitanti.
 
L'ordinanza di rinvio e la parte privata, richiamandosi ai principi affermati con la sentenza 
n. 59 del 1960 di questa Corte, a sostegno della dedotta questione di legittimità 
costituzionale, pongono appunto in evidenza che, se anche per la televisione via etere 
permane tuttora il limite derivante dagli accordi internazionali vigenti in materia, é invece 
possibile realizzare via cavo un numero notevole d'impianti televisivi. Con la conseguenza 
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che per la televisione via cavo non sussisterebbe quel pericolo di costituzione di monopoli 
od oligopoli privati, di fronte al quale, secondo la citata sentenza, esigenze prevalenti 
d'interesse pubblico giustificherebbero il monopolio statale.
 
L'Avvocatura dello Stato, per contro, obbietta che il pericolo dell'oligopolio é insito nel 
costo degli impianti e vi é un interesse pubblico a che la televisione via cavo sia realizzata 
secondo una prospettiva globale, che eviti dispersione di risorse e "duplicazione" 
d'impianti e comprenda, coordinandoli, tutti i sistemi di telecomunicazione su piano 
nazionale.
 
A sostegno di tale tesi é stato allegato un parere del Consiglio superiore tecnico delle 
telecomunicazioni, nel quale appunto si afferma l'opportunità di evitare iniziative settoriali, 
che darebbero luogo ad una proliferazione di reti parziali, financo sovrapposte, con 
conseguente dispersione di mezzi che andrebbero, invece, convogliati tutti al fine della 
realizzazione di un'unica rete nazionale, comprensiva della totalità degli impianti di 
telecomunicazioni e non solo di quelli televisivi.
 
In relazione a dette affermazioni va rilevato che il costo di un impianto di televisione via 
cavo, il quale comprenda l'intero territorio nazionale o comunque la massima parte di 
esso, potrebbe essere talmente elevato da dare luogo a gravi pericoli d'insorgenza di 
situazioni monopolistiche od oligopolistiche qualora la sua realizzazione non resti riservata 
allo Stato ma sia intrapresa da privati.
 
Pertanto le stesse ragioni che in via di principio giustificano il monopolio statale della 
radiotelevisione via etere giustificano la riserva allo Stato degli analoghi servizi via cavo 
quando questi assumono le dimensioni innanzi indicate.
 
Va peraltro aggiunto che siffatta riserva, per essere costituzionalmente legittima, deve 
essere accompagnata da una disciplina che, nei sensi richiesti dalla sentenza n. 225 
depositata in data di oggi, é essenziale per garantire che la gestione sia indirizzata ai fini 
in vista dei quali é consentita la sottrazione alla libera iniziativa dei privati. A tale proposito 
la Corte rinvia alle indicazioni contenute in quella decisione non senza aggiungere che, in 
relazione alla maggiore disponibilità dei canali di trasmissione, deve essere dato più ampio 
spazio al diritto di accesso.
 
4. ­ Diverso discorso deve essere fatto per quanto riguarda l'installazione e l'esercizio di 
reti radiotelevisive via cavo a raggio limitato che, per la loro dimensione locale, non 
integrino, nei sensi innanzi detti, quella fattispecie per la quale legittimamente può disporsi 
la riserva allo Stato.
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 Invero l'art. 41 della Costituzione statuisce, al primo comma, che l'iniziativa economica 
privata é libera. L'art. 43 statuisce che solo a fini di utilità generale la legge può riservare 
originariamente allo Stato, a Enti pubblici e a comunità di lavoratori o di utenti determinate 
imprese o categorie di imprese che si riferiscono a servizi pubblici essenziali, o a fonti di 
energia, o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse 
generale. L'art. 21, primo comma, statuisce che tutti hanno diritto di manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
 
Orbene, gl'impianti di televisione via cavo a carattere locale non hanno, entro certi limiti, un 
costo non sostenibile da singole imprese, come dimostrano l'esperienza estera e la stessa 
modesta esperienza italiana al riguardo. Il che é riconosciuto anche nel sopra menzionato 
parere del Consiglio superiore tecnico delle telecomunicazioni, nel quale si afferma che, in 
mancanza della riserva allo Stato, in Italia gl'impianti di televisione via cavo sarebbero 
destinati a proliferare, dando luogo ad una pluralità di reti parziali e non, quindi, a 
situazioni di monopolio od oligopolio.
 
Di fronte a tale situazione, consegue che va rilevata, limitatamente all'installazione e 
all'esercizio di reti locali di televisione via cavo, la carenza di quei fini di utilità generale che 
potrebbero, secondo la giurisprudenza di questa Corte, legittimarne a norma dell'art. 43 
della Costituzione la riserva allo Stato, disposta dall'art. 1 del d.P.R. n. 156 del 1973, 
ribadita dall'art. 183 e sanzionata penalmente dall'art. 195. Non si vede infatti quale "utilità 
generale" possa avere, nel nostro ordinamento costituzionale, inibire, comprimendo 
l'iniziativa privata, la realizzazione di una pluralità di reti televisive via cavo, attraverso le 
quali sia più largamente attuata la libertà di manifestazione del pensiero sancita dal primo 
comma dell'art. 21 della Costituzione.
 
Tale "utilità generale", va ulteriormente sottolineato, come non può essere ravvisata 
nell'esigenza di evitare il pericolo del costituirsi di oligopoli privati ­ il quale non sussiste e 
comunque, anche a volere aderire alle opinioni più pessimistiche, non é più grave di quello 
esistente per la stampa quotidiana e periodica, attività questa che nessuno osa pretendere 
di riservare allo Stato ­ così non é neppure ravvisabile nell'opportunità di realizzare il sopra 
menzionato progetto, tuttora in fase di elaborazione, di organizzare un servizio globale di 
telecomunicazioni. Lo Stato, infatti, ben può procedere alla sua realizzazione pur senza 
vietare gl'impianti locali privati di televisione via cavo e senza comprimere le libertà 
garantite dagli artt. 21 e 41 della Costituzione.
 
Ciò non significa, peraltro, che il legislatore non possa disciplinare con legge l'installazione 
e l'esercizio delle reti private di televisione via cavo, essendo tale installazione od esercizio 
278
strettamente collegati ad interessi generali e dovendo perciò essere attuati in armonia e 
non in contrasto con i su detti interessi.
 
Quindi, anche se non sussistono per le reti locali di televisione via cavo ­ come del resto 
per la generalità delle attività imprenditoriali ­ ragioni di "utilità generale" che ne 
giustifichino una riserva allo Stato, la loro installazione e il loro esercizio possono essere 
senz'altro legittimamente ed opportunamente disciplinati con legge, in modo da assicurare 
che, nel rispetto della libertà di manifestazione del pensiero e d'iniziativa economica, siano 
salvaguardati gli interessi pubblici, che, in varia guisa, possono entrare in giuoco.
 
All'uopo, pertanto, potrà stabilirsi che sia l'installazione sia l'esercizio siano subordinati ad 
autorizzazione amministrativa, da rilasciarsi ove sussistano le condizioni previste dalla 
legge.
 
Naturalmente, quando concorrano tali condizioni, l'autorizzazione é vincolata e non 
meramente discrezionale, con tutte le conseguenze che tale sua natura comporta nel 
nostro ordinamento.
 
5. ­ In conseguenza di quanto fin qui si é detto la riserva allo Stato dei servizi 
radiotelevisivi via cavo, così come disposta dalle norme impugnate, risulta illegittima per il 
concorso di due fondamentali motivi:
 
a) perché essa include anche attività che, nei sensi anzidetti, non possono essere sottratte 
all'iniziativa dei privati;
 
b) perché, nella parte di legittima operatività, essa non soggiace ad una disciplina 
sufficiente a garantire il raggiungimento dei fini in vista dei quali la Costituzione la 
consente.
 
Va dichiarata, in conseguenza, nei sensi di cui in motivazione, l'illegittimità costituzionale 
dell'art. 1 del d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, nella parte in cui riserva allo Stato anche 
l'installazione e l'esercizio di reti locali di televisione via cavo; dell'art. 183 di detto decreto, 
nella parte in cui vieta l'installazione e l'esercizio di tali reti senza avere previamente 
ottenuto la relativa concessione; dell'art. 195 di tale decreto, nella parte in cui punisce tale 
installazione ed esercizio senza la previa concessione.
 
PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE
 
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dichiara l'illegittimità costituzionale degli artt. 1, 183 e 195 del d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156 
(col quale é stato approvato il testo unico delle disposizioni legislative in materia postale, di 
bancoposta e di telecomunicazioni), nelle parti relative ai servizi di televisione via cavo.
 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 9 
luglio 1974.
 
 
Francesco Paolo BONIFACIO ­ Giuseppe VERZÌ­ Giovanni Battista BENEDETTI ­ Luigi 
OGGIONI ­ Angelo DE MARCO ­ Ercole ROCCHETTI ­ Enzo CAPALOZZA ­ Vezio 
CRISAFULLI ­ Nicola REALE ­ Paolo ROSSI ­ Leonetto AMADEI ­ Giulio GIONFRIDA ­ 
Edoardo VOLTERRA ­ Guido ASTUTI.
 
Arduino SALUSTRI – Cancelliere
 
 
 
Depositata in cancelleria il 10 luglio 1974. 
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